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Il Duca d’ Aumont, capitano delle Guardie. 
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Il pbimo Lacchè dei, duca di Ricuelieu. 
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]U a bietta, cameriera della Marchesa. ' 
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ATTO PRIMO 



Spogliatolo attiguo ad una stanza da letto. 



SCENA PRIMA. 

LA MARCHESA DI PRIE alla sua toe- 
letta, E MARIETTA intenta a disug- 

GELLABB ALCUNB LETTERE , CUB DA POI 
GETTA A MANO A MANO IN UN BRACIEBB 
DA PROFUMI. 

\ 

la marchesa, guarda a dirittura 
la sottoscrizione. 

So già che cosa contengono tutte queste 
lettere. 

MARIETTA. 

La signoru marchesa ha 1'animo molto 
freddo quest’oggi. 

LA MARCHESA. 

Non t’avvedi tu che queste tante proteste 
d’amore e d’ ossequiosa cordialità non sono 
indirizzate nè alla figlia dell’appaltatore Ple- 
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8 ATTO I. 

neuf , nè alla moglie del marchese di Prie , 
ma sibbene alla favorita del signor duca di 
Borbone, successore del reggente, e primo 
ministro di sua maestà Luigi XV ? Brucia , 
brucia pure. , 

marietta , leggendo le sottoscrizioni. 

Il $ignor di Nocè. 

la narches a , acconciandosi il capo. 
Brucia. 

marietta. 

Il signor di Buras. 

LA MARCHESA. 

Brucia. 

MARIETTA. 

Il signor d’Aumont. 

LA MARCHESA. 

Brucia, brucia. 

marietta. 

Questo si può ben dir veramente amore 
che se ne va in fumo. 

LA MARCHESA. 

Non c’è altro? 

MARIETTA. 

Null’altro. 

LA MARCHESA. 

Nessuna lettera del duca di Richelieu ? 

MARIETTA. 

No, signora. 

LA MARCHESA. 

Questa è singolare ! 

MARIETTA. 

Mi permette ella di dirle, signora marchesa, 
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SCENA I. q . 

che comincio a provar per lei qualche scria 
iuquielu dine ? 

LA MARCHESA» 

E perchè ? 

«ARIETTA. 

Perchè a molli segni riconosco eh’ ella ò 
prossima ai] amare veramente. 

LA MARCHESA. 

11 duca forse? 

«ARIETTA. 

II duca. 

LA MARCHESA. 

Ti par questo? 

«ARIETTA. 

Ne ho gran timore. Badi Lene a’casi suoi, 
signora marchesa. Ne va la vita. 

LA MARCHESA. 

Eh! 

MARIETTA. 

La signora Micheli» . . . 

la marchesa. 

Una tappczziera . . . 

' MARIETTA. ' 

Non importa : se io fossi nella signora mar-; 
diesa, starei iu guardia. 

LA MARCHESA. 

E d’onde argomeuti tu ch’io corra i{ 
pericolo che dici ? 

MARIETTA. 

Dai sintomi. 

LA MARCHESA' 

Davvero ? 

i* 
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IO ATTO I. 

MARIETTA. 

Inquietudine quando non giungo n sue iet- 
terò, noncuranza perle altrui, fedeltà perfetta 
da tre settimane in qua : la malattia è al suo 
terzo grado, eh’ è 1* ultimo periodo. 

LA MARCHESA. 

Ti darei motivo di ben maggiore sorpresa 
se ti dicessi una cosa. 

MARIETTA. 

Cioè? 

LA MARCHESA* 

Una cosa molto strana. 

MARIETTA. 

Mi perdoni, signora marchesa : da un pezso 
non so più sorprendermi di cosa alcuna. 

LA MARCHESA. 

Voglio dire che il duca mi è fedele. 

MARIETTA. 

Mi permette ella, signora marchesa, di du- 
bitarne? 

LA MARCHESA. 

Dubitane pur tu a tuo talento; io pe* 
me ne son certa. 

■ARIETTA. 

Non ostante il suo viaggio a Parigi? 

LA MARCHESA. 

Non ostante il suo viaggio. 

marìetta. 

Ella gli ha dunque fatto prendere un filtro. 

LA MARCHESA. 

No, ho fatto che me ne desse parola. 

MARIETTA. 

Buona guarentigia davvero! 
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SCENA I ii 

LA marchesa , cavando da una borsa la 
metà d'uno zecchino. 

Guarda. 

MARIETTA. 

La metà d'una moneta d’oro ! 

LA MARCHESA. 

L’ altra metà la tiene il duca , e non me 
1’ ha ancor rimandata. 

MARIETTA. 

E che significa questo? 

LA MARCHESA. 

Ch'egli non ha cessato d’amarmi. 

MARIETTA. 

Qui sarebbe necessaria una spiegazione. 

LA MARCHESA. 

Poche parole bastano. In fatto d’amore, 
quel che rende l’uomo infelice è piuttosto 
l’essere ancora amato da chi egli non ama 
più, che il non essere amato da chi egli ama. 

MARIETTA. 

La signora marchesa dice una cosa che ha 
un senso molto profondo. 

LA MARCHESA. 

Or bene: devi sapere che quando io strinsi 
nuova amicizia col duca di Hichelieu, redu- 
ce allora da Vienna, corse tra noi questo ac- 
cordo , che mai , sotto alcun pretesto , non 
dovesse questo nostro legame convertirsi in 
un tormento. Quindi spezzammo in due parli 
eguali un zecchino, e ciascuno di noi ne prese 
una, avendo pattuito che il primo che cessasse 
d’amare l’altro, dovesse rimandargli la sua metà 




ia ATTO I. 

con ispeciale giuramento d’ambedue, che chi 
fosse per riceverla non avesse a potere tqirir 
bocca nè fare all’altro il più piccolo rimpro> 
vero. Ora il signor di Richelieu non m’ha 
ancora rimandata la sua metà dello lecchino : 
egli dunque mi ama ancora. 
la signora di pbie ripone nella borsa il mezzo 
zecchino, la chiude e la depone sulla toeletta. 

maribtta. 

Oh, davvero non ho mai inteso parlare 
di un più ingegnoso trovato. Forse ch’ella è 
questa un’usanza antica. 

tjn lacchè, entrando. 

Il signor duca di Richelieu vorrebbe aver 
l’onore di offrire i suoi omaggi alla signora 
marchesa. 

LA MARCHESA. 

Il duca di Richelieu ? 

IL LACCHÈ. 

È giunto or ora di Purigi, e chiede se la 
signora marchesa riceve. 

LA MARCHESA. 

Senza dubbio. ( Il lacchè parte. A Mar ietta.) 
Ecco il motivo per cui non c’eran sue lettere. 

MARIETTA, 

È cosa che tien del prodigio! Vuol ella, 
signora marchesa, eh’ io me ne vada ? 

LA MARCHESA. 

Fra poco: se mi lasciassi così tosto, forse 
alcuno potrebbe farci sopra qualche commeuto. 
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SCENA II. 

Ih DUCA DI RICHELIEU e DETTE, 
il. duca, alla porta. 

Si contenla dunque la signora marchesa 
vii ricevermi in questo arnese? 

LA MABCtUBSA. 

Ne dubitavate forse, caro duca? 

il duca, baciandole la mano. 

Se non temessi d’ esser tacciato di troppa 
presunzione, vi risponderei che no. 

’J.A MARCHESA. 

Permettete voi che questa fanciulla finisca 
d’ acconciarmi ? ' 

IL DUCA. 

Che dite! (S' appoggia ~al sofà sul quale 
sta seduta la marchesa.) 

LA MARCHESA. 

E siete giunto ora di Parigi? 

IL DUCA. 

Saranno forse dieci minuti. 

LA MARCHESA. 

Che novità c’ erano ? . 

IL DUCA. 

Vi si portava per le vie l’arca di Santa 
Genoveffa ? 

LA MARCHESA. 

E perchè? 

IL DUCA. 

Per impetrare il sole. 




*4 atto i. 

LA MARCUESA. 

E ì Parigini si raccomandano per questo 
a Santa Genoveffa? 

IL DUCA. 

6he volete eh’ io vi dica ? Non sanno, po- 
veretti, che il buono e il cattivo tempo sono 
nelle vostre mani. 

LA MARCHESA, 

Oh, ditemi un poco : avete veduta la tir 
gnora Ralla in ville ? 

IL duca* 

Si, da Charrost. 

la marchesa. 

E che fa ella ? 

il duca. 

Continua a dimagrare. 

LA MARCHESA* 

Eh via, scherzale. Era di già impalpabile.. 

IL DUCA. 

Ed ora si va facendo invisibile. E qui 
che c’è di nuovo? 

LA MARCHESA. 

Niente, in fede mia, che meriti d’esser detto. 
Il signor duca di Borbone ha cacciato; io 
v’ ho atteso ; così s’ è passato qui il tempo. 

IL DUCA. 

Io credevo che d’Auvray fosse in Chantilly. 

LA MARCHESA. 

E c’è infatti. 

IL DUCA. 

Che nella sua qualità di luogotenente dei 
signori marescialli di Francia, e del cancelr 
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SCENA IL « £ 

liere del Tribunal d’onore, abbia presentito, 
un qualche duello? 

LA MARCHESA 

Non mi pare, per quel ch’io ne so. 

IL DGCA. 

Ci è venuto solo ? 

LA MARCHESA. 

No, con d’Aumont. 

IL DDCA. 

Oh bene, col nostro bravò duca, eh’ è il 
più gran damerino di Francia: la sua accon~ 
datura è sempre del di avanti, e si rade una 
volta la settimana. 

la marchesa, a Manetta. 

Basta così. Non ho piu bisogno di voi; 
ma non vi scostate molto. ( Manetta parte.) 

SCENA III. 

IL DUCA s la MARCHESA. 

il duca, sedendo presso la marchesa. 

Siamo finalmente soli , mia cara marchesa. 

LA MARCHESA. 

Dopo che foste assente otto giorni, quando, 
non dovevate starci più di cinque. 

IL DUCA. 

Otto giorni !... E vi pare che mi occorresse 
meno per corteggiare il re, dopo due anni 
passati in Vienna? 

LA MARCHESA. 

E per rivedere la signora di Villars, e la si- 




16 ATTO I. 

gnora di Buras, e le siguorc di Villeroy, di 
Sabran, di Moucby, e madamigella di Cha- 
rolais, e la signora di Sobis , e la signora . . . 

.. IL DUCA. 

Si direbbe quasi che fosse un rimprovero. 

LA MARCHESA. 

E se lo fosse in etfetlo, che direste? 

IL DUCA. 

Che m’ avete prevenuto. X(o a farvi un 
rimprovero anch’io. 

LA MARCHESA. 

E quale di grazia ? 

IL DUCA. 

In «questi otto giorni non vi degnaste scri- 
vermi nè pure una riga, nè pure una pàrolu 
d’amore? Ma sapete ch’io non ho ancor ve- 
duto il vostro carattere ? 

LA MARCHESA. 

Ah! duca mio, questa volta avete parlato 
a sproposito. Può forse la favorita di un pri- 
mo ministro scrivere al suo amante^massime 
quando questo amante si chiama il duca di 
llichelieu? Sappiamo troppo bene l’uso che 
fa vostra eccellenza di tali documenti. 

IL DUCA. 

Ah, ho inteso: volete alludere alla lettera 
della duchessa di Berry. Mi rimproverate dun- 
que il più bel tratto della mia carriera amo- 
rosa : un’ azione alla Bayard ! Perchè gli ho 
io resa la sua lettera? per non mettere alla 
disperazione Rioni. Vi parlo io forse di d’Au- 
mont, che s’è approfittato, della mia assenza 
per venire traditorcscamente a Chautilly? 
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. SCENA III. ij 

LA MARCHESA 

10 non vi so «lire se sia a cagiou «l’amore, 
ma certo egli è mezzo malto. 

IL DUCA.' 

Ah signora, gli fate torto ingiustamente : 
dovete dir per intero. Voi dunque continuate 
ad amarmi? 

LA MARCHESA . 

E voi? 

IL DUCA. 

Io? per poco non impazzisco! A proposito , 
mi permettete, mia bella e prudente signora, 
ch’io vi offra questo libretto da ricordi, seb- 
bene non abbiale costume di scrivere? M’ è 
sembrala la cosa più nuova e più degna 
di voi. 

LA MARCHESA. 

Voi credete di avere vantaggio sopra di 
me, ma v’ingannate. Mi permettete voi, mio 
fedòl cavaliere, or che si dice che siete diven- 
tato economo, ch’io vi offra questa borsa che 
ho ricamala colle mie mani ? 

IL DUCA. 

Ah questo è un tratto di cortesia che mi 
va proprio a sangue, marchesa, cara marcitoia ! 
la marchesa , guardando il libretto. 

11 mio stemma! non posso dubitare che 
non fosse destinato a me. 

il doca, guardando la borsa. 

Le mie iniziali ! non c’è che dire. ( La 
marchesa vuol aprire il libretto ) No, di gra- 
zia! non 1’ aprile per ora: quaud’ io sarq 
pulito. (Si rizza.) 
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} 8 ATTO I. 

Li BARCHBSA. 

Mi lasciate già? 

IL D0CA. 

Bisogna ch'io vada a corteggiare il signor 
duca. 

LA MARCHESA. 

Sapete che parte dimani ? 

IL DUCA. 

Sì , me l 1 hanno detto. Fu invitato alle 
caccie di Rambouillet, non è vero? 

LA MARCHESA. 

Monsignor vescovo di Fréjus va cadendo 
veramente in discredito, e siamo noi tutta- 
via re di Francia. 

IL DUCA. 

Bacio le mani a vostra maestà. 

LA MARCHESA. 

A rivederci fra poco. 

IL DUCA. 

Lo volete? (Fra si partendo.) Povera mar- 
chesa ! m’ama ancora ! {Parte.) 

LA MARCHESA. 

Povero duca ! più innamorato che mai ! 
Non ha voluto eh’ io aprissi il libretto. Ci 
sarà qualche lettera amorosa ! qualche ma- 
drigale I {Lo apre ) Che vedo ? la sua metà 
del zecchino ! . 

IL duca, ricomparendo alla porta colla borsa 

nelPuna mano , e Poltra metà del twcchirtp- 

nell'altra , e mostrandola . 

Marchesa ! 
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SCENA III. iS 

la marchesa , tenendo il libretto nell’ una 
/ nano , e mostrandogli la moneta speziata 
coir altra. 

Duca ! ( Prorompono entrambi in uno scro- 
scio di risa.) 

IL DUCA. 

Viva il cielo ! i nostri cuori eraa (atti Tuna 
per 1’allro: non c’è che dire. 

LA MARCHESA. 

Sì, a de, duca mio, questo è esempio d’una 
simpatia prodigiosa ! 

il duca, innoltrandosi. 

Dunque non mi amate più? 

LA MARCHESA. 

Si, vi amo ancora ; e voi ? 

IL duca. ‘ 

Oh ! anch’io. 

LA MARCHESA* 

Come amica. 

il duca. 

Come amico. 

LA MARCHESA. 

Val quanto dire che amate un’altra donna 
come amante. 

IL DUCA. 

Ne temo. E voi siete innamorata di un, 
altro. 

LA MARCHESA. 

Oh ! pazzamente. 

il duca, sedendo. 

Davvero? Raccontatemi, raccontatemi. 
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ATTO I. ’ 

LA MARCHESA. 

Con patto che mi rendiate il contrac- 
cambio. 

IL DUCA. 

È giusto: tanto più che ho bisogno del 
vostro aiuto. 

LA MARCHESA. 

Ah ! volete ch'io faccia da madama Villars. 
Bene, accetto : sentiamo che vi occorre. 

IL DUCA. 

Prima dite voi. x 

LA MARCHESA. 

Si tratta di un giovine genlilaomo britanno 
che ho fatto passare dal reggimento di Sciam- 
pagna nelle guardie reali. 

* IL DUCA. 

Colla mediazione del duca di Borbone ? 

LA MARCHESA. 

Oh no, con quella di Montraia di Fuor- 
naise. 

IL DUCA. 

Ah , quel buon uomo del capitano ? Mon 
me ne ricordava. Sempre fanciullo ? 

LA MARCHESA. 

SI, dall' età della discrezione in poi. 

IL DUCA. 

E il nome del rivale ? 

LA MARCHESA. 

Il cavalier d’Aubigny. v 

IL DUCA. 

D’Aubigny? Buona famiglia davvero! E 
gli è nota la sua fortuna ? 



Digitized by Google 




SCELTA IH. 2r 

La. ma nctics a. 

Non ne sa nulla: s’ha trovati gli spallini 
addosso senza sapere donde gli sian venuti. 

il . DUCA. 

Viva bacco ! quel briccouc deve credersi 
il figlioccio d’una fata. Posso chiedervi senza 
essere indiscreto dov’egli si trovi ? 

LA MARCHESA. 

Qui. 

IL DUCA. 

Ah ! qui ? 

-'""la marchesa. 

Appartiene al distaccamento che Sta in guar- 
nigione a Chantilly. 

IL DUCA. 

E perchè dunque non in’avcle fatto tenere 
questa borsa prima d'ora? 
t LA MARCHESA. 

Ma è giunto qui solamente ieri. 

il duca. . 

Ho torto : non avete perduto tempo. 

LA MARCHESA. 

Or tocca a voi... Non potete dolervi che 
non sia stata schietta. 

. - IL DUCA. 

V’imiterò. Figuratevi un’amabile creatura... 

LA MARCHESA. 

Di grazia , abbiate riguardo al mio amor 
proprio. Io non v’ho fatto il ritratto del ca- 
v aliere. 

IL DÙCA. 

Avete ragione. Si tratta d’una provinciale. 
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aa ATTO I. 

LA MARCHESA. 

Dove vi siete imbattuto iu lei ? 

it DUCA. 

Prima l'ho veduta dal signor di Frejus. 

LA MARCHESA. 

Ah de Fleury. 

IL DUCA. 

Poi dal re. 

LA MARCHESA. 

Una qualche La Vallière? 

IL DUCA. 

No, siete in errore. È una giovine che ap- 
partiene ad una nobil famiglia di Bretagna, 
dond’ò venuta per ottenere la liberazione di 
suo padre e de’suoi fratelli che sono prigio- 
nieri alla Bastiglia. Monsignor diFrejusPha 
indirizzata al re , e il re al duca , di modo 
che ella è capitata qui stamattina un’ora 
avanti di me. 

la marchesa. 

Ah, si trova qui ? 

IL DUCA. 

Come il cavalier d’Aubigny: è caso vera- 
mente maraviglioso ! 

LA MARCHESA» 

Dite davvero, duca? 

IL DUCA. 

SuH’onor mio! 

LA MARCHESA. 

E che ne avverrà? 

IL DUCA. 

Io noi so in fede mia. So bene che me ne 
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SCÈNA III. aS 

Jirometto assai piacevole trattenimento, per 
}poco che la cosa si venga complicando. 

la marchesa. 

Or vi rimane a dire una cosa sola , che 
avete dimenticata. 

IL DUCA. 

E quale ? 

LA MARCHESA. 

Il nome dell'amabile provinciale. 

IL DUCA. 

Madamigella di Belle-Isle. 

LA MARCHESA. 

La nipote di Fouquet? 

IL DUCA. 

Dessa. 

LÀ MARCHESA. 

Sapete pure, duca , che codesti Belle-Isle 
sono miei nemici. 

IL DUCA. 

Eh, chi v'ha detto questo? Ve l'ha detto 
tin miserabile Paris Duverney , che di gar- 
zon di taverna è diventato soldato della guar- 
dia , e di soldato della guardia , appaltatore. 
Che fede volete voi avere alle parole di un 
tal uomo? 

LÀ MARCHESA. 

Io so che il padre è implicato nel processo 
Leblanc, c che i suoi figli sono accusati di 
omicidio. 

IL DUCA. 

Sì, è vero; ma queste sono cose che si 
dicono per far imprigionare le persone nella 
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3$ ATTO I. 

Bastigli». V» si presta anche fede insino à 
che sono libere ; e quando poi sono là den- 
tro, vi si lasciano a loro bell’agio , ma non 
si credono più colpevoli. Non so dirvi, mar- 
chesa, se questo m’avvenga perchè sono stato 
ben tre volte alla Bastiglia, ma certo mi fanno 
grandissima compassione tatti quelli che ci 
vanno, e singolarmente quelli che ci ritor- 
nano. 

lì. LACCHÈ!. 

Madamigella di Belle -Isle. 

LA MARCHESA. 

E perchè annunziate voi le persone a que- 
sto modo senza chiedermi s’io voglia rice- 
verla ? 

IL LACCHE. 

La signora marchesa m 1 aveva detto che 
stamane . . . 

LA MARCHESA. 

Avrei avuto un lever ; ma non per tutti. 

it DUCA. 

Deh, marchesa, ve ne supplico . . . 

LA MARCHESA. 

Non posso negarvi nulla, mio estro dufcat. 
{Al Laàchè.) Fate ch’ella entri. 

IL duca. 

Siete adorabile. 

LA MARCHESA. 

La mia nuova parie è per cominciare , 
parmi. 
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$5 



MADAMIGELLA Di BELLE-ISLE 
e DETTI. 

MADAMIGELLA. 

Signora . . . 

LA MARCHESA. 

Avanzatevi madamigella. 

madamìgellÀ. 

Quanta bontà, o signora ! Ricevermi così 
prontamente ad una mia semplice dimanda!... 

. LA MARCHESA. 

Non avete a ringraziar me, ma il signor 
duca di Richelieu qui presente. 

MADAMIGELLA. 

Il signor duca! 

LA MARCHESA. 

Egli m’ ha detto che 1’ affare che vi con- 
ducea a me era così pressante, che non am- 
metteva dilazione alcuna. 

MADAMIGELLA. 

Ringrazio dunque dapprima il signor duca 
di Richelieu! Ebbi già la fortuna ,d’ incon- 
trarlo a Versailles, dove m’aprì le porle del 
palazzo ; e vedo che non m’ ha abbandonata 
a Chantilly. Ma poi rendo grazio a voi , o 
signora , a voi la cni bontà e gentilezza mi 
sono dì così buon presagio. 

LA MARCHESA. 

Or via, dite pure: in che posso giovarvi ? 

a. 



Madamigella di Belle-Ist.e 
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ATTO I. 

MADAMIGELLA. 

Vi è già noto il mio nome; or vi dirò 
qual sia la grazia ch'io imploro. Mio padre 
e i miei fratelli sono prigionieri nella Basti- 
glia da ben tre anni. Mio padre, un vecchio 
gentiluomo, accusato di frode c di concussio- 
ne ; i miei fratelli, soldati, accusati di prodi- 
torio omicidio. Voi ben vedete esser questa 
impossibil cosa, o signora ; e nondimeno tre 
lunghi anni ho passali presso mia madre at- 
tendendo invano il giorno in cui fosse lor 
fatta giustizia. Mia madre morì , ed io mi 
trovai posta fra un sepolcro e una prigione. 
Mi risolvetti allora di partir sola , sotto la 
salvaguardia della mia sventura. 

LA MARCHESA. 

E che volevate fare? 

MADAMIGELLA. 

Vedere il signor di Frejus , gettarmi ai 
piedi del re 1 

LÀ MARCHESA. 

E lo faceste? 

MADAMIGELLA. 

Sì\ o signora; ma fui ributtata da tutti : 
dal signor di Frejus, il quale mi disse che 
gli affari politici non ispettavano a lui ; dal 
re, il quale , tutto dedito ai piaceri propri» 
dell’età sua, ignora fin l’ esistenza di quelli 
che sono perseguitati in suo nome. Final- 
mente m'indirizzarono al signor duca di Bor- 
bone , ed io mi scn recata da voi, o signora. 
Perchè ? Per istinto, perchè siete una Juana, 
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perchè io, povera fanciulla britanna, spaven- 
tata della corte,, temendo ad ogni momento 
di commettere qualche error d'etichetta, mi 
credetti salva dacché mi venne T inspirazione 
di rivolgermi ad una donna. 

IL DUCA. 

E con ragione, madamigella: chè. la si- 
gnora marchesa farà per voi tutto quello che 
potrà, ve lo prometto io in nome suo. 
il lacchè. 

Il signor duca d’ Aurnont, il signor cava- 
liere d'A^vray. 

il duca. 

Vadano in malora ! 

LA M4&CHESA. 

Lo vedete , madamigella : non ostante la 
viva commozione che mi cagiona la sventura 
della vostra famiglia e l'afFetto che voi le di- 
mostrate , mi è forza di ricevere questi si- 
gnori. Riparleremo più tardi delle cose vo? 
«tre. 

madamhjblla. 

Ah, signora marchesa, chi sa se più tardi 
io vi troverò cpsl ben disposta a favorirmi? 
Quante cose dovrei ancora dirvi le quali o 
vi convincerebbero , o vi toccherebbero il 
cuore ! Forse io non potrò più tampoco ve- 
dervi, perchè i persecutori della mia famiglia 
troveranno forse modo' di farmi nemica di- 
plani colei eh' io invoco oggi come un ap^ 
gelo tutelare. 
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LA MARCHESA. 

Come volete dunque eh* io faccia ? Ascol- 
terei volentieri, ma . . . 

IL DOGA. 

Bene , marchesa , accomodiamo la cosa in 
questo modo : entrate voi nelle vostre camere 
con madamigella; io rimarrò qui a ricevere 
per voi i signori che furono annunziali. 

LA MARCHESA. 

Mi sono obbligata quest’oggi a non rifiu- 
tarvi cosa alcuna, signor duca:, fate dunque 
per me gli onori di casa. Venite meco ma- 
damigella. 

MADAMIGELLA. 

Ab, signora, il cielo m’ba inspirato di ve- 
nire da voi, e il cielo vi compenserà entram- 
bi: io per me non posso che ringraziarvi. 

SCENA, y. 

IL DUCA DI KlCHELIEU, voi IL DUCA 
D’ AUMONT e IL CAVALIER. D’ AU- 
VRAY. 



IL DUCA. 

Bene a maraviglia! Tolgo di prigione ri 
padre e i figli; ed ogni buona azione meri- 
tando ricompensa, io la ottengo, o non v’ è 
più giustizia sulla terra. Fate entrare que’si- 
gnori. (Entrano.) Buon giorno, duca. 
d’aumoht. 

Addio, duca. 
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IL duca , a (FÀuvraf. 

Oh, cavaliere ! Noi non ci siam più vedu* 
(luti, parmi, da quel giorno in cui io voleva 
battermi col conte Emmanaele di Baviera, e 
che voi me lo impediste arrestandomi. Sì, 
viva il cielo ! m’avete messo in arresto a nome 
degli eccellentissimi marescialli di Francia. Sia 
detto senza rancore. 

d’auvray. 

Sì, si, senza rancore! è presto detto Che 
voi mi perdoniate d’avervi preservato da una 
qualche stoccata, non è cosa inverisimile; ma 
rimane a sapersi se noi vogliam perdonarvi 
Tesser voi qui da solo a sola colla marchesa 
da un’ora, quando noi -non saremo tampoco 
ammessi a baciarle il lembo della veste. 
d’aumont. 

Ti ba dunque fatto suo plenipotenziario 
appresso di noi ? 

IL DUCA. 

Sì, e me ne approfitterò per darli un con- 
siglio da parte sua. 

d’admonx. 

A me? 

IL DUCA. 

A te. 

d’ aumoht. 

Udiamolo. 

il duca, ponendogli la mano sulla spalla. 

Ascolta, d’Aumout : Iddio l’ha fatto buon 
gentiluomo, il re t’ha fatto duca e pari, la 
signora duchessa d’ Orleans t’ ha fatto cava-» 

a* 
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liere dell’ordine dello Spirito Santo, tua mo- 
glie t’ha fatto . . . capitano della guardia del 
corpo , io t’ ho fatto cavaliere di San Luigi 
con tanto tuo merito , che t’ ho dovuto ab- 
bracciare quel giorno ; fa dunque tu pure 
qualche cosa per te : raditi la barba. 

d’ àumok?. ' 

Che vuoi eh’ io ti dica ? è una tradizione 
del tempo della reggenza. Ci volevano così 
allora, e certo non ci siam cambiati noi, ma 
le donne. Alla malora la moda ! non han già 
tutti, come tu, il dono di accomodarsi a tutto, 
e di passar per tutto : il * solo Fronsac po- 
teva diventare Richelieu ! Resta ora a vedersi 
che comparsa farai ora che , come dicono i 
filosofi, i costumi sono migliorati. 

ir. DUCA. 

È egli vero, cavaliere, quel che dice d’Au- 
mont ? 

d’ auvhay. 

Non me ne parlate, caro duca. Per lo pas- 
sato, le donne erano tenute di avere ed ave - 
vano un confessore e due amanti ; oggi, tutto 
all’opposto: un amante e due confessori. Ella 
è questa una conseguenza naturale delle co- 
se : siamo saltati da Dubois a Fleury. 

IL DUCA. 

Ah !.. . voi foste sempre misantropo, mio 
caro d’Auvrày. 

d’ aomont. 

No,' v’ha detta la pura verità, che gli è ve- 
nuta da buona sorgente: da sua moglie. 
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d’ auvhay. 

Perdonami, d’Aumont, sei in errore : non 
già da mia moglie ho saputo queste cose , 
dalla tua. 

d’ aumont. 

Notizia dunque più certa ancora ? Or dun- 
que vedi bene, mio caro amico, che in con- 
traccambio del tuo consiglio , posso dartene 
uno anch’io j ed è , che tu te ne ritorni a 
Vienna. 

IL LACCHK. 

Il signor cavaliere d’Aubigny. 

il. DUCA. 

Ah ! ah ! il mio rivale. IJn bel giovine ! la 
marchesa è donna di buon gusto , non c’ è 
che dire. E perchè volete voi ch’io ritorni a 
Vienna P 

d’auvhay. 

Perchè qui non ci potete aver più fac- 
cende. 

IL DUCA. 

Voi altri, Io credo. 

D* AUVHAY» 

E voi pure, come tutti. 

IL DUCA. 

Lo vedremo. 

d’ aumont. 

Affé, duca, che non avrei creduto che tu 
potessi diventare ancora più presentuoso da- 
merino che fossi in addietro: certo ti sei per» 
fezionato avendo che fare coll’innamorala del 
principe Eugeuio. Tu ti credi un gran tat— 
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lico perchè vi siete trovati,, sullo stesso cam- 
po. Torna, torna a Vienna, ti ripeto. 

il nuca. 

Or via, una scommessa. 

d’auvray. 

* Sentiamo. 

/ il duca. 

Ho bisogno di mille luigi. D’ Auraont à 
cosi avaro che non me li presterebbe; voi 
siete cosi prodigo, che non me gli potreste 
dare. Voglio guadagnarvene cinquecento per 
uno. 

d’ aumohi. 

Ne son contentissimo. 

d’auvray. 

Anch'io. 

IL DUCA. 

Voi dite dunque che le donne durante la 
una assenza sono diventate prodigiosamoate 
virtuose. 

d’ aumont. 

Tale è il nostro avviso. 

IL duca. 

Or bene, io, duca di Richelieu, scommet- 
to, ascoltate bene d’ Auvray , ascolta bene, 
d’Aumont ; scommetto che dalla prima donna 
sia fanciulla, o maritata, o vedova, che noi 
vedremo o qui, o fuori di qui, rai sarà con- 
cesso di trattenermi con lei a quallr’ occhi 
nel termine di vcnliquatforc, 
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d’ auvray. 

Intendiamoci bene, di trattenervi con le i 
per fare all’amore? 

IL DUCA. 

Eh ci s’intende, viva bacco! Gli altri af- 
fari concernono il mio intendente. 

d’ acmont. 

Dunque un trattenimento d’amore ? 

IL DUCA. 

Un trattenimento d’amore. 

d’àcvray. 

E in che luogo? 

IL DUCA. 

Nella sua camera, se così volete. 
d’ aomokt. 

A che ora? 

IL poca. 

A mezzanotte, se vi piace. 

d’auvbat. 

E che prove ce ne darete? 

IL DUCA. 

Eh, le più evidenti. Per esempio, vi get- 
terò un vigliello dal suo balcone. Vi basta ? 
d’aumoht. 

Bene, vada. 

d’acvbày. 

Sì, leniamo la scommessa metà per uno. 
IL duca. 

Intendiamoci bene : la prima zitella , mo- 
glie, o vedova che vedremo sia qui dentro 
sia fuori di qui ; ma con un patto. 
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d’aumont. 

Ed è? 

IL DUCA. 

Che sia bella. 



d’ auvray. 

Questo si sottintende. 

IL SECONDO LACCHÈ. 

La signora marchesa di Prie. 

IL DUCA. 

Ah, questa è da escludersi. Non Taglio ru- 
barvi i denari. 



SCENA VI. 

LA MARCHESA, seguita da un LACCHÈ; 

CHE FO&TA IL SUO UFFIZIETTO, E DETTI. 
LA MARCHESA. 

Perdonate, signori. Non ho potuto più pre- 
sto, e bisogna ch’io vada ora alla messa. Di- 
mani a sera ci sarà veglia qui da me. Vi ci 
attendo. 

d’aumont, inchinandosi. 

Marchesa . . . 

LA marchesa, al Duca. 

Trovatevi qui fra un’ora : ho a parlarvi. 
il duca. 

Grazie. 

d’ auvray. 

E noi , signora marchesa , non possiamq 
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sperare che riceviate dimattina per compen- 
sarci del rigore che ci dimostrate quest’oggi ? 

Là MARCHESA. 

È impossibile , cavaliere , perchè dimani 
accompagno il Duca a Parigi, e appena sarò 
qni di ritorno pel festino ! Addio, duca ; si- 
gnori, a rivederci dimani. ( Parte per l’uscio 
opposto , seguita dal Lacchè.) 

d’auvray. 

Che cosa vi dicevam noi poco fa? La mar- 
chesa alla messa. Se si procede di questo passo, 
la signora di Parabère morirà carmelitana. 

D* AUMOKT. 

Signori , signori ! noi non stiamo attenti. 
( Madamigella di Bèlle -Isle passa pe)r V an- 
dito.) 

IL DUCA. 

Madamigella di Belle-Isle. 

d’auvray. 

Ahi ah! pare che vi turbiate. 

»’ AUMONT. 

Questa volta non ci ruberai li denari. 

IL DUCA. 

No, ma ve li guadagnerò, spero. 

d’auvray. 

Mille luigi, siamo intesi. 

D’AUBiGfiY , innoltrandosi ■ 

Perdonate, signori : tengo io la scommessa. 

IL DUCA.. 

Voi? 

d’ aubigsy. . 



Sì, io. 
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d ' AtJMOHT. 

E perchè volete voi?... 

d’aubigitt. 

Perchè ne ho il diritto ; dovendo io spo- 
sare fra tre giorni quella che il signor duca 
di Rjchelieu deve aver offesa fra ventiquattr’ore. 



FINE DELL’ ATTO «LIMO. 
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ATTO SECONDO. 



La medesima stanza. 



SCENA PRIMA. 

LA MARCHESA, b IL DUCA entrakdo. 

LA MARCHESA. 

E teneste la scommessa ? 

il duca. • 

L’ ho tenuta. 

LA MARCHESA. 

Che pazzia ! 

IL DUCA. 

Sono io forse in concetto d'uomo savio ? 

LA MARCHESA. 

Avete perduto. 

IL DUCA. 

Ho tempo fin dimattina alle undici ore , 
e sono appena le cinque della sera. 

LA MARCHESA. 

E con chi avete fatto questa bella scom- 
messa ? 

Madamigella di Beli.e-Isle 
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IL DUCA- 

Ve lo dirò quando l’avrò guadagnala. Or 
vi basti di sapere che piglio le vostre parti, 
da fedele osservatore della mia parola. Ma voi 
dovete mantenermi la vostra. 

LA MARCHESA. 

La mia parola ? 

IL DUCA. 

Sì : non mi prometteste aiuto in tutto che 
fossi per intraprendere ? 

LA MARCHESA. 

» 

E vero. 

IL DUCA. 

Bene : confido in voi. 

LA MARCHESA. 

E con buon fondamento. 

IL DUCA. 

Me lo dite in modo . . . 

LA MARCHESA, 

Che ! non v’ho data la mia fede ? 

IL DUCA. 

Addio, marchesa. 

LA MARCHESA. 

Partite ? , 

IL DUCA. 

Vo a riconoscere la fortezza. 

LA MARCHESA. 

Dove dimora ella ? 

IL DUCA. 

All’albergo del Sole. 

, LA MARCHESA. 

Ah sì , or me ne ricordo : me 1’ ha detto 
stamane. 
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ir. duca. 

Il padrone dell’ albergo è un buon galan- 
tuomo che ruba a me come i suoi antenati 
hanno rubato ai miei, sono ben tre genera- 
zioni. Non mi può negar cosa alcuna. 

T.A MARCHESA. 

Non tardate molto a ritornare ; sapete che 
il signor duca ha da consegnarvi certi di- 
spacci. 

IL DUCA. 

Eh, non dubitale : bisogna pur che vi renda 
informata di tutto quel che succede. 

LA MARCHESA. 

A rivederci. (ìl Buca parte.) Manetta ! 

SCENA n. 

MAllIETTA, dalla sinistra, e DETTA. 

LA MARCHESA. 

Eravate là dentro? 

MARIETTA. 

Non ho ascoltato nulla. 

LA MARCHESA. 

Ma avete inteso tutto ? 

MARIETTA. 

A mio malgrado, se ne accerti. 

LA MARCHESA. 

Che dite del duca? 

MARIETTA. 

Parrai che, innamorato com’egli era, siasi 
consolalo assai presto della restituzione del 
mezzo zecchino. 
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ATTO II. 

LA MARCHESA. 

Non era cosa convenuta ! 

f 

M ARIETTA. 

E la signora marchesa non se l’ha punto 
a male ch'egli sia così fedele osservatore delle 
convenzioni fatte? 

LA MARCHESA. 

Un poco, non te lo nego. 

MABIETTA. 

Non so darle torto ; altrimenti ella non > 
sarebbe douna. 

LA MARCHESA. 

Sciocco presuntuoso! Venirmi adire ogni 
cosa, assicurato sulla semplice mia promessa 
che non ne avrei fatto consapevole madami- 
gella di Belle-Isle ! 

MABIETTA. 

Egli è stato un provocarla a fare il con- 
trario. 

LA MARCHESA. 

Ed egli si crede ch’io l’abbia, ad aiutare ! 

M ARIETTA . 

Spero che questa volta abbia preso un gran- 
chio. 

LA MARCHESA. 

Oh sì , certo. Oltreché il proteggere una 
donna sola, senza difesa, e inesperta, contro 
le insidie di un uom® così corrotto com’ è 
il duca di Richelieu, è certo opera buona. 

MABIETTA. 

Non v’ è dubbio ; e un’ opera buona ne 
scancella due cattive, dice il signor di Frcjus. 
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LA MARCHESA. 

Che intendete dire con questo ? 

MARIETTA. 

Che nel dì del giudizio la signora mar- 
chesa mi donerà il suo sopravanzo. 

LA MARCHESA. 

Avete molto spirito, sehben cameriera. 

MARIETTA. 

Io non ci ho nè merito nè colpa : lo spi- 
rito è attaccaticcio. E ben lo sapeva prima 
di entrare al sao servizio ; e non per altro 
sono stata cosi facile circa al salario. Oh, se 
io fossi nella signora marchesa . . . 

LA MARCHESA. 

Che fareste ? 

MARIETTA. 

Non mi contenterei di fare la buona azione 
ch’ella ha detto: vorrei anche fare una buona 
Jiurla al signor di Richelieu , che sarebbe 
un’azione ancor più buona. 

LA MARCHESA. 

Non t’avvedi che ci sto appunto peusando ? 

MARIETTA. 

Ha ella già trovato il modo ? 

LA MARCHESA» 

Quasi. 

UN LACCHÈ. 

Madamigella di Belle-Isle. 

LA MARCUESA. 

Giunge opportunamente. ( Al Lacchè. ) 
Ch’ella eutri. 
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SCENA. III. 

MADAMIGELLA DI BELLEISLE 
e DETTE. 

MADAMIGELLA. 

Vi chiedo scusa, signora marchesa, della mia 
importunità. Piacciavi accagionarne l’inquie- 
dine in cui mi trovo. Vedeste il signor duca 
di Borbone ? 

LA MARCHESA. 

Sì, figliuola mia ; ma le mie preghiere noa 
ebbero buon successo. 

MADAMIGELLA. 

Oh Dio ! che mi dite, signora ? 

LA MARCHESA, 

Il signor duca è assai sfavorevolmente preoct* 
cupato . . . 

MADAMIGELLA. 

Ah, signora, quale sfortuna la mia di nou 
avere ottenuto dal ciclo la facoltà di porre 
nelPanimo vostro quella convinzione eh 1 egli 
ha post» nel mio. Oh se sapeste 1 . . . 

LA MARCHESA, 

Eh, mia cara, io per me sono più che 
convinta; bisogna trovar modo di convincere 
anche il signor duca. Ascoltate. Io conosco 
un uomo che può assai appresso di lui , se 
volesse pigliar parte per voi, perorerrebbe in 
vostro favore con voce così efficace, che ot- 
terreste certo l’intcuto vostro. 
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MADAMIGELLA. 

Oh chi è egli quest’uomo ? Nominatemelo, 
signora ; ed io andrò a cercarlo dovunque 
egli sia. 

LA MARCHESA. 

Non farà bisogno che partiate per questo 
di Chantilly. 

MADAMIGELLA. 

Si trova qui ? 

LA MARCHESA. 

Appunto. Oh , mi dimenticava ... Lo co* 
nosccte già. 

madamigella. 

Come si chiama, signora ? 

LA MARCHESA. 

Egli è il signor duca di Richelieu. 

MADAMIGELLA. 

Ah dunque son salva! Egli fu meco sì 
buono a Versailles, e qui pure stamattina , 
Non ve ne ricordate, signora marchesa ? 

LA MARCHESA. 

E vero. Or bene: bisogna che gli scriviate 
per chiedergli un colloquio. 

MADAMIGELLA. 

Oh vedete se questo non è un buon pre- 
sagio! Abbiamo avuto Io stesso pensiero. Mi 
dite che bisogna scrivergli j ed io 1* ho già 
fallo. 

LA MARCHESA. 

E avete già fatta ricapitar la lettera ? 

MADAMIGELLA. 

No, signora : voleva prima moslrarvela . . . 
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e dimandarvi se fosse conveniente che una 
fanciulla chiedesse un colloquio al signor duca 
di Richelieu. 

LA MARCHESA. 

Eh, il motivo n'è così sacro, che vi mette 
in salvo abbastanza da ogni cattiva interpre- 
tazione. 

MADAMIGELLA. 

Il medesimo ho pensato io pure. 

LA MARCHESA 

Oltreché, potete dargli la posta qui, in 
casa mia. 

MADAMIGELLA 

Oh ! se lo permettete . . . 

LA MARCHESA 

Che dite mai? 

MADAMIGELLA. 

Dove si può trovarlo? 

LA MARCHESA. 

Manderò io in cerca di lui. 

madamigella. 

Quanto siete buona! 

LA MARCHESA. 

Farò anche di più. 

MADAMIGELLA. 

Che cosa? 

LA MARCHESA. 

Come mai non ci ho pensato avanti? Voi 
siete qui sola, non è vero? Così almeno mi 
diceste. 

madamigella. 

Sola sola. 
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SCENA III 

L.\ MARCHESA. 

In un albergo? 

MADAMIGELLA. 

Si signora. 

LA MARCHESA. 

Esposta a tutti gl’ inconvenienti che a<l una 
donua vi possono accadere. No, non potete 
dimorare in un albergo. 

MADAMIGELLA. 

Io non conosco qui alcuno. 

LA MARCHESA. 

Smemorata ebe siete! .. Non ci sono io? 

MADAMIGELLA. 

Voi? 

LA MARCHESA, 

Sì, io! Quando intraprendo alcuna cosa 
la Ìo con animo risoluto di condurla a ter- 
mine. Mi sono impegnata in questa, e spero 
riuscire a bene. Assedieremo per modo il si- 
gnor duca di Borbone, che dovrà in fine ar- 
rendersi. Comincio intanto ad introdurre il 
nemico nella piazza: voi abiterete qui. 

madamigella. 

Come ha io mai potuto meritarmi così 
grandi testimonianze della vostra benevolen- 
za , io che appena osava di venire ad im- 
plorare la vostra protezione?... Ma non è 
possibile signora marchesa eh’ io accetti l’of- 
ferta die voi mi fate. 

LA MARCHESA 

E perchè, di grazia? Che incomodo me ne 
viene ?... Vi cedo queste due camere col ga- 

3 * 
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hinelio da lavoro, e piglio per me l’apparta-, 
mento vicino: di maniera che avremo io no- 
stre abitazioni contigue , come due buone 
amiche. 

MADAMIGELLA. 

Ah ! signora marchesa, se sapeste come mi 
riempite il cuore d’allegrezza . Io sono cer- 
tissima che, se voi lo volete, tutto riuscirà 
bene a maraviglia ! 

LA MARCHESA. 

Ho già fatto i primi passi ; e quando sa- 
remo vicine, se non siamo più che disgrazia- 
te, troveremo maniera di riparare le disgrazie 
passate, e impedire le future. Ma in un aflfare 
di questa natura importa singolarmente assais- 
simo di non perder tempo. Andate subito per- 
tanto al vostro albergo, e fate portar qui il 
vostro bagaglio. ( Suona il campanello e viene 
Manetta.) Chiedete se c’è una carrozza pronta. 
( A Madamigella di Belle-Isle. ) Mando sul 
fatto la vostra lettera al duca. 

m arietta, ritornando con servitore. 

Sì, siguora marchesa. 

LA MARCHESA. 

Fate che conducono madamigella dov* ella 
dirà, c voi teuetevi pronta a servirla in quello 
che può occorrere. 

MADAMIGELLA. 

Non so come ringraziarvi o siguora . , . 
( Vuol baciarle la mano.) 
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SCENA NI. 

I. A. MARCHESA. 

Che fate? ( La bacia in fronte.) Mi tro- 
verete qui. Addio. { Madamigella di Belle-lsle 
parte , seguita dal Servitore.) 

SCliNA 1Y. 

LA MARCHESA e MARIETTA. 

la marchesa, dopo aver aperto e scorsa 
il viglietio. 

Non v’ è cosa più imprudente della grati- 
tudine. Cambiando in questa lettera poche 
parole, il signor duca di Richelieu, stante 
la buona opinione che ha di sè, vedrà infal- 
libilmenle traspirarne uu altro affètto. Voi, 
signor duca compitissimo, non conoscete la 
mia mano. Ottima cosa! che cosi avremo 
forse insieme, sotto questa coperta,, un assti 
lungo carteggio. Manetta ! 

MARIETTA. 

Mi comandi, signora marchesa. 

LA MARCHESA. 

Fermatevi qui; e se capita il signor duca, 
pregatelo d’aspettarmi uq poca, che fra cinque 
minuti ritorno. ( Entra nel gabinetto.) 

MARIBTTA. 

Non dubiti, signora marchesa: lo attenderò. 
Non ci si perde attendendolo. 
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SCENA V. 

MARIETTA e IL DUCA. 

il duca, sulla soglia. 

Dot’ è la marchesa ? 

«ABIETTA.. 

Perdoni, signor duca: è là dentro, ma ri- 
torna subito. 

IL duca. 

Ah sei tu, Manetta? 

«ARIETTA. 

Sì, signor duca. 

il duca. 

Ma io credo, Dio mei perdoni, di non 
averti mai regalato niente, povera fanciulla. 

MAHIETTA 

No signor duca, perdoni : m’ha regalato ven- 
ticinque luigi la prima volta eh’ è entrato per 
Ja porta segreta. 

IL DUCA. 

E non altro? 

«ARIETTA. 

Ed anche questo anello l’ultima volta che 
n’ è uscito. 

IL DUCA. 

Questo anello? un povero diamante che può 
appena valere un migliaio di franchi ! Ma io 
mi son diportato da vero spilorcio, poveretta !.. 
Prendi, fanciulla mia, prendi. (Le dà una borsa 
ponendole un braccio al collo.) 
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scena v. 4 u 

MARIKTTA. 

Oh ! grazie, signor duca. 

SCENA YI. 

LA MARCHESA e DETTI. 

LA MARCHESA. 

Ehi, signor duca! che cosa fate a quejla 
fanciulla ? 

IL DUCA. 

M’accommiato da lei, e le pago il suo salario. 

LA MARCHESA. 

Andatevene. ( Manetta parte. ) Pare che la 
fortuna vi favorisca. 

il duca. 

Con che fondamento lo dite? 

LA MARCUBSA. 

Perchè l'uomo non suol essere generqso 
quando è di mal umore. 

* IL DUCA. 

In fatti non ho motivo d’essere malcontento. 

LA MARCHESA. 

Or bene : io posso accrescere le vostre 
speranze. 

IL DUCA. 

In che modo? 

la marchesa. 

Madamigella di Belle-Isle è uscita di qua 
poco fa. 

IL DUCA. 

Davvero ? 
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LA. MARCHESA 
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Vi cercava. 

IL DUCA. 

Ohi 

LA MARCHESA. 

E non avendovi trovato . . » 





IL DUCA. 


Che disse? 


LA MARCHESA, 


Ha lascialo qui .. . 




IL DUCA. 


Che cosa? 


LA MARCHESA. 


Questo. 


IL DUCA. 


Un viglietlo . 


LA MARCHESA. 


Un vigliéUo. 


IL DUCA. 


Per me ? 


LA MARCHESA. 


Per voi. 


IL DUCA. 



Che vuole da me? 



LA MARCHESA. 

Vi chiede un colloquio, 

IL DUCA. 

Oh, ve’ che felice combinazione! Aveva, 
già divisato di chiederne uno a lei io stesso. 

LA MARCHESA. 

Lo vedete, la fortuna vi si fa incontro. 
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IL DUCA. 

E a chi son io debitore di questa grazia? 

LA MARCHESA. 

Primieramente ai vostri pregi, di poi alia 
speranza ch’ella nutre che voi v’adoperiate 
in suo favore appresso il duca di Borbone, 
di cui le fu detto che siete anima e corpo. 

IL DUCA- 

Ma mi comandi pure liberamente: sou tut- 
to per lei. Ne ho già detto al duca qualche 
cosa. 

LA MARCHESA. 

E come v’è sembrato disposto? 

IL DUCA. 

Piuttosto male. 

LA MARCHESA. 

Già lo sapete : insistendo si ottiene da lui 
quel che si vuole : il duca d’Orleans donava, 
il duca di Borbone lascia che si pigli. 

il duca. 

A proposito, m’ ha fatto chiamare ? 
l marchesa. 

Non ancora; ma certo fra poco; attende- 
te qui. 

il duca. 

Mi lasciale? 

la marchesa. 

Ho certi ordiui da dare per uno sgombra- 
menlo di camere : cedo queste ad un’amica. 

IL DUCA. 

Accomodatevi pure, marcLesa. 

la marchesa. 

Addio, duca. 
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SCENA. VII. 

IL DUCA SOLO. 

Or vediamo che cosa mi scrive madami- 
gella di Belle-Isle. ( Leggendo. ) « Posso io 
promettermi della bontà di vostra eccellenza 
che «-ila m’ accordi il più presto che può 
il siugolar favore di un breve colloquio? ** 
Questo sarà un favore che voi farete a me , 
loia bellissima fanciulla. Le provinciali hanno 
certe frasi così ingenue !... « Io spero di 
non essermi ingannala confidando nella vo- 
stra protezione, la quale io contraccambierò 
in quel solo modo che posso, cioè con una 
gratitudine illimitata». E negozio fatto, mia 
bella sollecitatrice : voi v’avrete la mia pro- 
tezione, ed io la vostra gratitudine. Ma questo 
biglietto non è scritto certo con mano tre- 
mante. E anche le frasi, pesandole meglio, 
non mi paiono molto adattale alla timidezza 
di una fanciulla così ingenua. In verità . . 
mi nasce qualche dubbio. La marchesa .mi 
serve in un certo modo che non mi piace. 
Non lasciamoci accalappiare come un fan- 
ciullo. La signora di Prie ni’ ha consegnata 
una lettera; accertiamoci ora che chi l’ha 
scritta sia verameute madamigella di Belle- 
Isle. Viene ella stessa. 
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IL DUCA e MADAMIGELLA di BELLE- 
ISLE. 

MADAMIGELLA. 

Signor daca di Richelieu! 

il deca, fra sè. 

Mi pare ch’ella tremi, viva bacco! 
madamigella. 

Perdonatemi, signor duca , l’imbarazzo e 
l’agitazione in cui m> vedete. La vostra pre-? 
senza . . . 

IL DUCA. 

E come debbo io interpretare, madami-? 
gella ?... 

MADAMIGELLA. 

Ab, signor duca, in un modo semplicissi- 
mo. Io non posso vedervi senza che mi corra 
alla mente che voi siete forse 1’ uomo desti- 
nato dal cielo a metter fine a tutte (e mie 
disgrazie. Come posso io credere che il solo 
caso v’abbia ricondotto qui per me da Vienna, 
ove risedevate da ben due anni, affinchè vi tro- 
vassi a Versailles, indi a Chantilly ? I disgra- 
ziati sono superstiziosi, signor duca ; e so che 
voi stesso non disprezzate i presentimenti. 

IL duca. 

Come potrei disprezzarli, madamigella? Se 
non ci avessi fede sarei un ingrato, massime 
da tre giorni in qua. Sì , ah 1 sì, credo an- 
ch’io come voi ai presentimenti, c potrò dirmi 
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sfortunatissimo se quelli che ho in cuore al 
presente, mi tradiscono. 

MADAMIGELLA. 

La signora marchesa si compiacque di con- 
segnarvi un biglietto. 

IL DOCA. 

Che mi disse scritto da voi. Io debbo mollo 
alla signora di Prie, perchè senza dubbio v’ha 
suggerito ella stessa d’indirizzarvi a me. 

MADAMIGELLA. 

No, signor duca. Voglio essere schietta: ci 
aveva pensato da me prima eh* ella ine ne 
parlasse. Dell* importunità mia accagionatene 
voi stesso, che con tauta bontà apriste il mio 
cuore alla speranza. Mi fu detto, signor duca, 
che voi siete onnipossente. Quel ch’io i De- 
ploro vi è già noto : la libertà di un padre 
e di due fratelli. Dipeude da voi la felicità 
di un intera famiglia. 

il duca- 

Non resterà da me che il vostro affettuosa 
e nobil procedere non sia debitamente ricom- 
pensato. Spiacemi sol che quello che voi chie- 
dete dipenda da una volontà superiore alla 
mia : ond’io non posso essere se non il me- 
diatore tra la bellezza e la potenza. Compia- 
cetemi di darmi una supplica; ma scrivetela 
come parlate , con quello stesso candore ed 
affetto,; ed io la consegnerò al duca di Bor- 
bone tlcnlr’ oggi. 

IL lacchè. 

I dispacci che il signor duca di Richelicu 
attendeva sono pronti. 
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SCENA Vili. 

IL DUCA. 

Mi tiispiaee di dovervi lasciare per alcuni 
momenti. Ve ne chiedo mille volte perdono, 
madamigella. Qui c’è l’occorrente per iscrive- 
re. Ritorno fra pochi minuti. 

MADAMIGELLA. 

Come potrò io mai ringraziarvi ?... 

IL DUCA. 

Tenendomi nel numero dei vostri amici. 

MADAMIGELLA. 

Oh, signor duca 1 

IL DUCA. 

Scrivete. (Partendo.) Così saprò se il bi- 
glietto sia di sua mano. 

SCENA IX. 

MADAMIGELLA DI BELLE-1SLE , 
poi LA MARCHESA. 

madamigella , scrivendo, 

Oh che cosa mi dicevano della corte! Che 
non ci avrei trovato se non uomini invidiosi 
cattivi!... Ho parlato finora a due sole per- 
sone, e l’una è diventata mia amica, l’altra 
mi tratta come una sorella. 

la marchesa, entrando e venendosi ad 
appoggiare sul seggiolone . 

Che fate, mia cara? 

MADAMIGELLA.. 

Ah, siete voi, signora marchesa! Sto scri- 
vendo una supplica pel signor primo mi- 
nistro. 
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LA MARCHESA. 

Chi vi ha detto di far questo ? 

madamigella. ^ 

Il signor duca di Richelieu. 

LA MARCHESA. 

E dovete mandare questa supplica diretta* 
mente al primo ministro? 

madamigella. 

No, signora: gliela deve consegnare il si- 
gnor duca. 

« LA MARCHESA. 

E quando la dovete dare al duca ? 

MADAMIGELLA. 

Verrà fra poco egli stesso a pigliarla. 
la marchesa, fra sè. 

Ha qualche sospetto ( Forte. ) Lasciatemi 
un poco vedere. Oh, figliuola mia, no , no, 
non si scrive cosi : voi non conoscete le for- 
mule d’uso. 

MADAMIGELLA. 

Avrete la compiacenza di suggerirmele ? 

LA MARCHESA. 

Farò di più : cedetemi il posto, e scriverò 
io per voi. 

MADAMIGELLA. 

Oh, davvero!... Ma non temete che il 
signor di Borbone s’avvegga che l’avete scritta 
voi stessa ? 

LA MARCHESA. 

E credete voi che se questo avvenisse, fosse 
per nuocervi? Via, rizzatevi, e lasciale seder 
me. Voi intanto state attenta se sopraggiuuge 
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il duca: è Inolile ch’egli sappia eh’ io vi fo 
questo piccolo servigio. \ 

madamigel^, aprendo la porta laterale. 

Io non vedo alcuno. 

LA MARCHESA. 

Bene il nome di vostro padre? 

madamigella. 

Carlo Luigi Augusto Fouquet di Belle- 
Isle. 

LA MARCHESA. 

I suoi titoli ? 

MADAMIGELLA. 

Duca di Gisors, marchese di Bellc-Isle-in- 
ruare, conte degli Andelys e di Vernon. 

LA MARCHESA. 

E i vostri fratelli che gradi hanno? 

MADAMIGELLA. 

L’uno è capitano, l’altro luogotenente ne- 
gli eserciti del re. 

LA MABCHESA. 

E si trovano in prigione?... 

MADAMIGELLA. 

Mio padre da tre anni , i miei fratelli da 
quindici mesi in qua. 

LA MARCHBSA. 

Basta così. Libereremo questi poveri pri- 
gionieri : non ne dubitate. 

MADAMIGELLA. 

Ah ! signora marchesa , voglia il cielo che 
diciate il vero ! 

I.A MABCHESA. 

Ecco fatto secondo le più strette regole 
deU’etichelta. Prendete. 
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«arietta, sulla soglia dell'uscio della camera 
da letto. 

La camera è pronta, madamigella. 

I.A MARCHESA. 

Va Lene. Ella attende qualcuno: non vi 
scostale. 

MÀRIETTA. 

Son qui fuori : se la signora marchesa ha 
bisogno di me, non ha che a suonare il cam- 
panello. 

LA MARCHESA. 

Andate pure. (Manetta parte.) 

SCENA X. 

IL DUCA e DETTE. 

( Il Duca sbarretta sulla porta a guardare 
le due donne.) 

IL DUCA. 

Insieme ! 

LÀ MARCHESA- 

Il Duca ! (Apre un libro.) 

IL DUCA. 

Mi dispiace infinitamente d 1 avervi fatto 
aspettar troppo. 

MADAMIGELLA. 

Non occorre che vi scusiate, signor duca : 
la supplica è appena finita', e se vi compia- 
cete di pigliarvi P incarico . . . 

IL DUCA. 

Certamente. 
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MADAMIGELLA. 

Eccola. 

il ddca, fra sè aprendola. 

II medesimo carattere: il biglietto era suo. 
(Forte.) Spero, madamigella, cbe mi farete la 
grazia di permettermi ch’io venga oggi stesso 
a darvi notizia dementativi che avrò fatti. 

MADAMIGELLA. 

Chiedetelo alla signora marchesa : chè que- 
st a permissione, signor duca, dipende da lei. 

IL DDCA. 

E perchè? 

madamigella. 

Perche ha la bonth di darmi alloggio in 
casa sua finché rimarrò in Chantilly. 

IL DUCA. 

Ah, ah ! 

MADAMIGELLA. 

Si priva per me del suo appartamento. 

IL DDCA. 

Davvero? Dunque, marchesa, quell’amica 
così falla . . . 

LA MARCHESA. 

Era madamigella, signor duca. Voi ben ca- 
pite che non era cosa conveniente , nè pru- 
dente , che una fanciulla dimorasse così so- 
letta in un albergo. 

IL DDCA. 

Eh, diamine ! senza dubbio : Benissimo fat- 
to, signora marchesa. Ma spero che questo 
non farà nascere alcun cambiamento nel no- 
stro accordo, nè vorrete ricusarmi la permis- 
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sione di venire più tardi ad informare ma- 
damigella di quel che avrò fatto per lei, 

LA MARCHESA, 

No certo! questa è casa sua : può ricevervi 
quando vuole. 

IL DUCA. 

Imploro dunque da voi, madamigella, que- 
sto favore. 

MADAMIGELLA. 

Venite quando volete, signor duca ; e ac- 
certatevi che sarete sempre atteso da me come 
un amico, e ricevuto come un salvatore. 

• IL DUCA. 

Potrebbe accadere eh’ io non vedessi il si- 
gnor di Borbone se non sul tardi. 

madamigella. 

In questi ultimi tre anni ho vegliato tanto 
nel timore e nell’angoscia, che mi sarà dolce 
di vegliare oggi nella speranza e nella gioia. 

IL DUCA. 

A rivederci dunque stassera, madamigella. 
madamigella. 

Bene, signor duca. 

IL DUCA. 

Avrò forse a dirvi cose che non debbono 
essere udite da alcuno. 

madamigella» 

Procurerò che siamo soli, signor duca. 

IL DUCA. 

Siete amabilissima ! ( Madamigella entra 
nella sua camera.) 
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Scena xi. 

IL DUCA b LA MARCHESA. 

iL duca, andando ad appoggiarsi sulla spaU 

liera della sedia della Marchesa. 

Bene, signora marchesa ! Così mantenete la 
vostra promessa? 

LA MARCHESA. 

E in che ci ho mancato, tinca ? 

IL DUCA. 

Mi promettete di secondare i miei disegni, 
e poi sventate le mie prime combinazioni. 

LA MARCHESA. 

Perchè mi è caro 1’ onor vostro : "voglio 
che combinate cose più degne di voi. Che 
diamine ! fondare le vostre speranze sulla ve- 
nalità di un albergatore ! Era cosa troppo 
facile: indegna di un Richelieu. Qui, qui, 
duca qui non o’ è luogo nè a sorpresa nè a 
tradimento! Dovrete ottenere quel che bra- 
mate , perchè non vel potrete pigliare. Per 
altro non dubito che non lo abbiate ad ot- 
tenere. 

IL DUCA. 

E nè men io, marchesa, se ho a dirvi quel 
che ho in cuore. Ed anzi vi ringrazio d’ a- 
vermi procurata una così bella occasione di 
porre in opera le antiche mie armi, che s’erano 
arrugginite appresso i miei buoni Alemanni. 

Madamigella di Belle-Isle. 4 
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LA MARCHESA. 

Voi dunque non deponete la speranza di 
vincere, sebbene io sia passata al nemico? 

IL DUCA. 

No , semprechè vogliate combattere come 
fo io ; lealmente. 

LA MARCHESA. 

E chiedete voi dalla mia lealtà? 

IL DUCA. 

Primieramente la maggior segretezza. 

la marchesa. 

Ve l’ho già promesso. 

il duca; 

Alle dieci ore lascerete sola madamigella 
di Belle-Isle. 

LA MARCHESA. 

Ve ne do la mia fede. 

IL DUCA. 

E infine, ch’ella debba rimaner sola dalle 
dieci ore alla mezzanotte. 

LA MARCHESA. 

Ne potete esser certo, perchè io parlo stas- 
sera per Parigi : in luogo di accompagnare il 
duca, lo precedo. 

IL DUCA. 

Bene: io non dimando di più. 

LA MARCHESA. 

Or tocca a me. 

IL DUCA. 

È troppo giusto. 

LA MARCHESA. 

Non parteciperete i vostri disegni con al- 
cuno de'miei servi. 
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IL DUCA.. 

Ve Io prometto. . 

I.A MARCHESA. 

Non adopererete nè filtro nè altra bevan- 
da, come faceste altre volle in casi simili. 
il duca. 

Rinunzio a questo mezzo. 

LA MARCHESA. 

E per ultimo , mi consegnerete la chiave 
della porla segreta 

IL DUCA. 

Lo farei volentierissimo, marchesa ; ma per 
la fretta con cui ho seguito madamigella di 
Belle-Isle, l’ho dimenticata a Parigi. 

LA marchesa. 

Ah! 

IL DUCA. 

È la pura verità. 

LA MARCHESA. 

Giuratemelo sull’onor vostro. 

IL DUCA. 

Parola di Richelieu. 

LA MARCHESA. 

Siete di un’ adorabile impertinenza , mio 
caro duca. 

IL DUCA. 

La signora marchesa mi guasta. 

LA MARCHESA. 

Mi permettete di dire uua parola a Ma 
rietta ? 

IL DUCA. 

Vi contentate ch’io ordini una cosa a Ger- 
mano ? 
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la marchesa, dalla destra. 

Mariella ! 

il duca, dalla sinistra. 

Germano ? 

la marchesa, piano a Manetta. 

Fa preparare la mia carrozza da viaggio: 
quella senza stemma; e stia pronta presso la 
porticina del parco per partire quando vorrò io. 

MARIETTA. 

Ho inteso, signora marchesa. {Parte). 
il duca, a Germano. 

Fa crepare i miei due migliori cavalli, pur- 
ché io abbia avanti le dieci ore di questa sera 
una chiavetta che troverai a Parigi, sul cam- 
mino della mia camera, in un vaso d’amalisla. 

GERMANO- 

Sarà fatto, signor duca. ( Parte ). 

LA MARCHESA. 

Persistete nel «vostro disegno? 

IL DUCA. 

Si sono vinte battaglie più disperate. 

LA MARCHESA. 

E contro migliori generali, non è vero ? 

IL DUCA. 

Non dico questo, perchè ho a fare questa volta 
colla gioventù congiunta alla . . . esperienza, 

LA MARCHESA. 

A. questa sera dunque, mio caro duca,, 
il duca, baciandole la mano. 

\ questa sera mia cara marchesa, 
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LA MARCHESA, sola. 



nr» 



Sì, signor duca ... ma questa sarà una 
sera perduta, ve ne do parola io . . . Ah siete 
partito con tanta fretta da Parigi, che vi di- 
menticaste quella chiave che in addietro ave- 
vate sempre così gran cura di portar con 
voi !... Sciocco presentuoso !... Una tal di- 
menticanza vi frutterà questo, che passerete 
la notte all’aperto, signor duca: siamo in giu* 
gno, il cielo è sereno, e non ne può derivare 
alcun danno alla vostra cara salute, tanto pre- 
ziosa a tutto il nostra sesso.. 

SCENA XIII, 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE 
■ DETTA. 

LA MARCHESA. 

Ah ! venite, figliuola mia ! 

MADAMIGELLA. 

Avete qualche buona notizia a darmi , o 
signora ? 

LA MARCHESA. 

Forse poco fa, parlando col duca, !o pen- 
sava a voi : alla lentezza dei passi che dovrete 
fare . . . 
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ATTO II. 

MADAMIGELLA. 

Oh , avrò il coraggio di soffrir tulio : la 
speranza m’alleggerirà la pena dell’aspettare. 

LA MARCHESA. 

Poverina ! qual rassegnazione !... È assai 
lungo tempo che non vedete vostro padre? 

MADAMIGELLA. 

Sono tre anni, signora !... non l’ho più ve- 
duto dacché fu imprigionato. 

LA MARCHESA. 

Tre anni!... e non avete fatto istanze per 
ottenerne la permissione di vederlo nella Ba- 
stiglia ? 

MADAMIGELLA. 

Oh, signora, ho pregato, supplicato ... ma 
non ho mai potuto conseguire questa grazia. 
È una cosa inconcepibile !... come si può 
ricusare ad una figlia la grazia d’abbracciare 
suo padre?... Oh per certo quelli che ho 
pregati non avran figliuoli ! 

la marchesa. 

Sareste contenta, non è vero , se poteste 
riveder il signor di Belle-Isle vostro padre ? 

MADAMIGELLA. 

E me lo chiedete? 

la marchesa. 

Felice, beata ? 

MADAMIGELLA. 

Ah !.. . 

LA MARCHESA. 

La persona che vi procurasse una tale con- 
tentezza, potrebbe ella far conto della vostra 
discrezione ? 
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SCENA XIII. 

MADAMIGELLA. 

Che mi dite mai signora? Quale speranza 
mi fate nascere in cuore?... Riveder mio 
padre! ... Io ! . . Entrare all’ improvviso nella 
sua prigione . . . Potermi gettare fra le sue 
braccia quando egli mi crederà ben lontana 
da lui, e dirgli: « Padre mio, sono io !.. . pa- 
dre mio, è la tua figlia ? . . . rt Deh ! perdona- 
temi signora . . . Sono qui , signora , qui in 
ginocchio davanti a voi per supplicarvi che 
mi diciate quel eh* io debbo fare per ottener 
tanto? 

la marchesa , rialzandola. 

Ascoltatemi. 

MADAMIGELLA» 

Ah ! sì, sì, v’ ascolto, 

LA MARCHESA. 

Badate bene che noi qui adesso poniamo 
a repentaglio la vita e l’onore altrui. 

MADAMIGELLA. 

Sì, mia signora, sì : comprendo tutta l’im- 
portanza e la gravità della cosa : non temete 
nulla : fidatevi di me. 

LA MARCHESI. 

Il governatore della Bastiglia è mio amico 
e posso darvi una lettera per lui, 

madamigella. 

Una lettera per lui, signora! E con que r 
sta lettera . . . 

LA MARCHESA. 

Potrete vedere vostro padre. Di qui a 
Parigi ci ha appena due ore e mezzo di 
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cammino: sicché, partendo di qui alle dieci 
ore, vi giungerete poco dopo la mezzanotte. 
V’ buratterete con vostro padre fin le tre ore, 
e sarete di ritorno qui prima che alcuno sia 
levalo. 

MADAMIGELLA. 

Come ! oggi , signora, oggi stesso ! «tasserai 
potrò rivedere questa notte mio padre che 
non ho veduto, da tre anni ! Oh Dio ! signora, 
abbiate pietà di me, perchè il mio cuore non 
regge a tanta felicità. 

LA. MARCHESA. 

Ma però ad una coudizione, che voi ben 
comprendete. 

MADAMIGELLA. 

Dite, dite. 

LA marchesa. 

Riflettete bene a quello eh’ io son. per fare. 
Io piglio sopra di me d’ introdurvi in una 
prigione di stato che non si apre se non alla 
voce del primo ministro, o per comando del re. 

madamigella. 

Si, lo capisco, e ve ne ringrazio bene di 
cuore ! 

la marchesa. 

Quel ch’io m’accingo a fare per voi, pen» 
sateci bene, non l’ ho mai fatto per alcun 
altro. Il signor di Borbone noi sa. Gli sta 
tanto a cuore la sua autorità, che non mi 
perdonerebbe d’essermivi sottratta. La libertà, 
la vita del signor di Beile-Isle dipendono dalla 
fedeltà con che voi manterrete il vostro giu- 
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ra mento. Una sola parola che vi lasciate im- 
prudentemente sfuggire può costar la vita a 
vostro padre! 

MADAMIGELLA. 

Oh Dio ! 

LA MARCHESA. 

Sì: vi sovvenga di Fouquet: può accadere 
al figlio quel eh’ è accaduto al padrei Giu- 
ratemi adunque che voi fintantoché il signor 
di Borbone sarà ministro, non direte ad al- 
cuno d’aver veduto vostro padre. Tutti hanno 
da credere che voi abbiate passato la notte 
qui. Pensateci bene prima d’impegnare la 
vostra fede. 

madamigella. 

Signora, vi giuro per ciò che v’ ha di più 
sacro al mondo, sulla vita di mio padre, che 
durante il ministero de! signor duca di Bor- 
bone, niuno saprà ch’io .abbia riveduto esso 
roio padre, e che, per rivederlo, io mi sia 
dipartita stanotte da casa vostra. 

LA MARCHESA. 

Basta così. Or non avete tempo da perdere: 
partirete fra poco con una mia carrozza ; vi 
servirete dei cavalli di posta; e ritornerete 
qui domattina alle sei ore per la porticina 
del parco. 

MADAMIGELLA. 

Ah, signora, come ho mai potuto meritarmi 
una si gran prova della vostra benevolenza ? 

la marchesa. 

Vi amo : non cercale altro motivo, e segre- 
tezza ! 




7 ° 



ATTO II. 

MADAMIGELLA. 

Oh ! non temete ! 

LA MARCHESA. 

Tenetevi dunque pronta. 

MADAMIGELLA. 

Anche subito, signora marchesa. 
la marchesa. 

Non avete ad aspettare che pochi momenti 
tanto ch’io dispopga ogni cosa. 

MADAMIGELLA. 

Oh, grazie, grazie! {La marchesa parte.) 

SCENA XIV. 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE ; quindi 
IL CAVALIERE D’AUBIGSY. 

madamigella. 

Oh mio Dio, che felicità !... rivedrò dun- 
que fra poco mio padre !... Ah ! la marchesa 
è per me un angelo! 

il lacche. 

Il signor cavaliere d’Aubigny. 

madamigella. 

D’Aubigny ! Questa è la prima volta in 
vita mia ch’io abbia un segreto per lui . . . 
Fatelo entrare. {Il cavaliere entra; ella gli 
va incontro , e gli stende la mano .) Buon 
giorno, Ràulo. 

d’ aubighy 

Che avete, Gabriella? Mi sembrate mollo 
allegra! 
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SCENA XIT. 

MADAMIGELLA. 

Che ho?. .. Ho pieno il cuore di speran- 
za, Rnulo mio; perchè dal momento che sono 
arrivata qui infìno ad ora, par che lutto mi 
riesca a bene. Ah! sì., salveremo mio padre 
e i miei fratelli, ne son certa ; e saremo dop- 
piamente felici : felici per l’araor nostro e per 
la felicità loro. Ringraziate Iddio colla vostra 
gioia, e non lo irritale co' vostri dubbii. Io 
per me, non posso dirvi di più, ma prego, 
credo e spero. 

d’aubigny. 

Ma, bnon Dio ! come mai, quando voi siete 
così piena di fiducia e di contentezza , suc- 
cede ch’io sia cosi freddo e mesto ? A voi la 
speranza fa veder tutto bello , e a me il ti- 
more tutto brutto. Io mi sento debole Jcome 
un fanciullo, senza conoscere la cagione. Voi 
dite che tutto quello che qui v’ accade vi 
promette bene e vi rassicura ; ed io me ne 
spavento. Voi credete che provenga da un 
potere soprumano e benefico , ed io temo 
forte che siano cagionate da un potere umano 
e funesto ! È questa forse una mia vana im- 
maginazione, Gabriella; ma è un’immagina- 
zione che fa male assai, e che merita d’esser 
compianta quanto una vera disgrazia. 

MADAMIGELLA. 

Ab ! voi vi mostrate ingrato verso la prov- 
videnza Raulo ; e massime in questo mo- 
mento. 
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ATTO II. 

d’aubighy. 

E che ha ella fallo a vostro prò ? dite- 
melo, Gabriella : tranquillatemi, io non desi- 
dero altro. Qual è la persona che fa nascere 
in voi così grandi speranze ? 

MADAMIGELLA. 

La signora di Prie singolarmente , che fu 
meco così buona e gentile, che mi tratta come 
un’amica, quasi come una sorella. E non son 
già parole, ma fatti. Non sono io alloggiata 
in casa sua, perchè non ha voluto ch’io ri- 
manessi così sola in un albergo? Che po- 
trebbe fare di più una madre per una figlia ? 
d’aubigny. 

E vero ; ma le impressioni, com’io vi di- 
ceva , dipendono senza dubbio dalla disposi- 
zione dell’animo che le riceve : fin la cortesia 
della signora di Prie, che dovrebbe rassicu- 
rarmi, ra’ inquieta. Non le avete già parlato 
del nostro matrimonio ? 

MADAMIGELLA* 

Non è questo un segreto? 

d’adbigny. 

Bene : custoditelo gelosamente , massime 
qui.. . Ho buon motivo -di credere che se 
la marchesa ne avesse notizia, si cangcrebbe 
forse d’ animo verso di voi. Ma ditemi un 
poco : non vedeste altri che la marchesa que- 
st’ oggi ? 

MADAMIGELLA. 

Oh no : ho veduto pure un’altra persona, 
nella quale confido assai più ancora che nella 
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marchesa, perchè non teine, come la marche- 
sa, di mettere a repentaglio sè stessa. 
d’aobighy. 

Posso chiedervi il suo nome? 

madamigella. 

Certo che sì : non è già un segreto ! 
d’aubigky. 

Ditelo. 

MADAMIGELLA. 

Il signor duca di Richelieu. 

d’aubigny. 

Il duca di Richelieu ! 

madamigella. 

Che avete ? 

d’aobigwy. 

Il duca di Richelieu! Lo vedeste dunque 
quest’oggi ? 

madamigella. 

Non s’è quasi mai dipartito di questo pa- 
lazzo. 

d’aubigkv. 

E che ci faceva? 

madamigella. 

Ha lavorato una parte del giorno col si- 
gnor duca. 

d’ AUBIGIfY. 

E dovete voi riceverlo ancora ? 

MADAMIGELLA. 

Mi ha detto che forse sarebbe venuto ad 
informarmi dell’esito di certe pratiche ch'egli 
voleva fare in mio favore. 



Madamigella di Belle- Isle. 




7 /, ATTO II. 

d’AOBIGKY. 

Gabriella ! 

MADAMIGELLA. 

Oh Dio ! mi spaventate. 

b’aobighy. 

Conoscete voi quest’ uomo, al quale vi rac- 
mandaste ? 

madamigella. 

Lo conosco come lo conoscono tutti, 
chi non conosce il signor duca di Richelieu ? 
d’ aubighy. 

E conoscendolo, coinè potete lusingarvi che 
la sua protezione sia disinteressata ? 

madamigella. 

Raulo! può essere ch’io abbia torto; ma 
lo confesso, io non so veder così il male at- 
traverso del bene. 11 signor di Richelieu fu» 
qui non mi si è dimostralo altro che amico. 
Se egli mi si presentasse mai sotto altro aspetto, 
presumo che vi fidiate di me quanto basta a 
farvi credere che, per grande che sia il po- 
tere del duca, io non mi vorrei più appro- 
fittare di una proiezione che fosse per met- 
tere a repentaglio l’ onor mio il quale non 
appartiene più a me sola, e far torto al mio 
nome che fra poco debbo cambiare col vo- 
stro. 

d’ aubighy. 

Ab, Gabriella, la vostra innocenza non vi 
permette di comprendere che uomo sia quel- 
lo... Le anime più pure rimasero contami- 
nate al soffio dcll’amor suo: ha lasciato una 
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macchia in tutte quelle riputazioni che ha 
toccale . . . Quando ha risoluto una cosa, non 
c’è mezzo che non gli sembri buono purché 
lo conduca al suo fine ; c s’è servito talvolta 
di mezzi tali, che avrebbero costato assai caro 
a chiunque fosse stato meno potente di lui. 
Ah, Gabriella , voi vedete quanto io soffra: 
abbiate pietà di me ! 

madamigella. 

Che volete voi eh’ io faccia , Raulo? . . . 
Parlate i sono pronta a fare tutto quello che 
mi direte, 

d’aubigny. 

Promettetemi di non ricevere stassera il 
duca di Ricbelieu. 

madamigella. 

Ve lo prometto. 

d’adbigst. 

Di non vederlo in altro luogo che qui. 
madamigella. 

Vi prometto anche questo. 

d’aubigny. 

Mi fido nella vostra parola, Gabriella. 

MADAMIGELLA. . 

E con ragione. 

d’ aubigry. 

Se non la manteneste, ne risulterebbe una 
gran disgrazia per ambi noi ; ricordatcvene 
bene. 

MADAMIGELLA. 

Una gran disgrazia ? Come mai ? 




?G ATTO ri. 

d’ aubighy. 

Non posso «lirvelo; In somma, voi m’avete 
promesso e mi promettete ancora di non ri- 
cevere il duca di Richelieu questa sera ? 

MADAMIGELLA. 

Ve l’ho promesso, e ve Io riprometto. Siete 
più tranquillo ora ? 

d’ aubigny. 

Sì. 

MADAMIGELLA. 

Or bene , Raulo : adesso lasciatemi 
d’àdbigny. 

Cosìpresto P 

MADAMIGELLA. 

È lardi. 

d’ aubigny. 

Sono appena dicci ore. 

MADAMIGELLA. 

Ho da scrivere alcune lettere... sono an- 
che stanca . . . Oltreché non conviene che vi 
fermiate qui meco di troppo. 

d’aubigky. 

Eravate pur disposta a ricevere il signor 
duca di Richelieu. 

madamigella. 

Il signor duca di Richelieu è per me un 
estraneo : io non amo il duca di Richelieu, 
ed amo voi, Raulo. 

d’ aubigny. 

Mi amate, e volete ch’io me ne vada quando 
potrei convenientemente rimaner qui un’ 
altr’ora ? 
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MADAMIGELLA. 

Un’ojfj ! Ah! è impossibile. .. Via, ve ne 
prego, Ilaulo ... : 

* d'aobigny. 

Mi pregate perchè io parta! Ma Dio buo- 
no ! che è questo ? 

MADAMIGELLA. 

Niente! Che cosa volete che sia? Vi par 
così strano che avendo viaggiato la notte scorsa 
« faticato assai quest’oggi, io, abbia voglia di 
riposare? Sareste forse geloso, Raulo ? Ma di 
che? Non vi ho mai veduto così turbato... 
Udite... battono le dieci ore. 

d’aubigsiy. 

Parlo, madamigella. 

MADAMIGELLA, 

Madamigella ! Ah! siete crudele, sapete? Mi 
vedete contenta, e perchè non siete avvezzo 
a vedermi così, la mia contentezza v’inquie- 
ta, e volete ricondurmi in cuore la mia solita 
malinconia. Oh,- è cosa facilissima, non te- 
mete . . . basta per questo una vostra parola, 
una inflessimi di voce che manifesti in voi 
sospetto, o dolore . . . Guardatemi, Raulo. . , 
Or sono mesta quanto desiderale. Siete con- 
tento ? 

d’aubigny. 

Perdonatemi, Gabriella, perdonatemi! Vi 
amo tanto, che non posso persuadermi della mia 
felicità: mi pare che tutti et siano nemici, 
che tutti cerchino di disgiungerei... Perdo- 
nale. . . mi ritiro .. . conosco d’aver torto. 




7 8 ATTO II. 

HADAMIGBLI fk . 

Addio, Raulo: ci rivedremo dimani. 

I}’ AUB1GHY. 

A che ora posso io venire? 

madamigella. 

Per tempo quanto volete. Alle otto ore per 
esempio- 

d’ aubigny. 

Addio, addio !... Non riceverete il duca ? 

madamigella. 

Ma via, siate tranquillo! 

d’aubiqhy. 

Addio! (Parte.) 

SCENA XV. 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE , imdi 
LA MARCHESA. 

madamigella. 

Se n’è andato.... Oh Dio! quanta peni* 
ho durato per doverlo mandarlo via così , 
sema potergli dire la cagione della mia gioia. 
( Andando all' uscio da sinistra. ) Signora 
juarchesa, signora marchesa ! 

LA MAHCtlESA. 

Sono qui. 

madamigflla. 

JjC dieci ore sono battute. 

LA MARCUESA. 

Prendete la lettera. 

MADAMIGELLA. 

E la carrozza ? 
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LA MARCHESA. 

E pronta. 

MADAMIGELLA. 

I cavalli? 

LA MARCHESA. 

Sono attaccati. 

MADAMIGELLA. 

Ove debbo io andare? 

LA MARCHE5A. 

Seguite Manetta. 

MADAMIGELLA. 

Ah ! signora ! signora ! come potrò mai di- 
mostrarvi la mia gratitudine ? 

LA MARCHESA. 

Col non far motto di questo ad alcuno. 

madamigella. 

Potete dubitarne? 

LA MARCHESA. 

Se ne dubitassi, non farei per voi quello 
che ora faccio. 

MADAMIGELLA. 

Felice notte, signora. 

LA MARCHESA. 

' Buon viaggio, mia cara. ( Madamigella di 
B elle- J sic parte.) 

SCENA. XVI. 

JjA MARCHESA sola, poscia ow LACCHE. 

LA MARCUESA. 

È finalmente partita !... Dieci ore e un 




80 ATTO II. 

quarto... n’era tempo... I! signor di Ri- 
chelieu batterà già per certo la campagna . . . 
Fortifichiamoci . . . (Suona, e viene il Lacchè.) 
Chiudete le imposte esterne di quella fine- 
stra. ( Fra sè.) Oh la bella cosa una buona 
azione che l’accia l’utlìzio d’una vendetta ! (Al 
Lacchè.) Non vedete alcuno nella via ? 

II« LACCHE. 

Mi par di vedere un uomo involto nel 
mantello. 

LA. MARCHBSA. 

Un mantello in giugno !... E desso cer- 
tamente. (Al Lacchè.) Chiudete. 

IL LACCHÈ. 

Non ha altro a comandarmi, signora mar- 
chesa? 

LA MARCHESA. 

Madamigella di Belle-Isle è assai paurosa 
Fate di vegliar stanotte nell’anticamera e no a 
aprite a chicchessia. 

IL LACCHÈ. 

Sarà obbedita, signora marchesa. (Parte.) 

LA MARCHESA. 

Oh, così! ... Ora per maggior sicurezza, 
si serri la porta . . . Restano, è vero, ancora 
i cammini; ma ci sono le graie. 

IL lacchè, fuor della porta. 

11 signor duca di Richelieu sale in questo 
punto lo scalone. 

la marchesa. 

Non ci siamo uè per lui nè per altri 
(Ascoltando.) "Va bene ! , . . Signor sì K dor- 
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miamo ... Se nc va !.. . ottimamenle ! . . . 
Fi a poco sentiremo qualche cosa a quel bal- 
cone . . . Noi» potete dolervi , signor duca , 
di’ io v’ abbia mancato di fede . . . Non ho 
dello nulla de’ vostri disegni... a’ dieci ore 
Ito lascialo madamigella di Belle-Isle, la quale 
rimarrà sola dalle dieci ore fino alla mezza- 
notte . . . S’ aspetta a voi di correrle dietro, 
e raggiungerla sulla strada maestra . . . Ma che 
è ?.. . qualcuno sale per la scaletta ... Si 
certo... non m’inganno... È desso: aveva 
la chiave. (Spegne i lumi.) 

IL DOGA. 

Quando non vi è permesso di entrare da 
una parie, bisogna pur entrare dall’altra. 
la marchesa, J'ra sè. 

Se io chiamo, nasce uno scandalo... li 
signor duca nc sarà informato, ed io sono 
rovinata... Non c’è che un mezzo d’ottenere 
ch’egli uou faccia romore : che non ne fac- 
cia io. 

IL DUCA. 

Ah ,. davvero Germano Vfde un Perù !... 
Venti leghe in due ore e un quarto ! . . Ho 
perduto due buoni cavalli ... ma la chiave 
è qui !... Buio perfetto : bene a maravi- 
glia !... Fortunatamente, ad ogni evento, ho 
preparata scritta la lettera . . . Venendo qui 
ho veduto appoggiato al muro proprio sotto 
la finestra di questa camera un uomo lutto 
chiuso nel suo mantello: è desso senza dub- 
bio. ( L’oriuolo u pendolo batte le ore.) Dicci 

5 * 
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ore e mezzo: siamo entrambi' al nostro po- 
sto. Adempiamo le convenzioni fatte, (fa alla 
finestra , e l'apre pienamente .) Ehi, signore ? 
signore! . .. quel dal mantello! . . . Avvici- 
natevi , di grazia . .. qui !... Cosi !... Se 
mai conoscete il cavaliere d* Aubigny , com- 
piacetevi di fargli tenere questo biglietto per 
parte del duca di Riclielieu ... Lo getto! ... 
{ Getta abbasso il biglietto ., e chiude nuova- 
mente le imposte.) Ho incontrato la carrozza 
della marchesa : madamigella di Eelle-lslc c 
adesso qui sola !... Andiamo !... 



ritiK oell’atto secondo,. 
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ATTO TERZO. 



Il medesimo spogliatoio. 



SCENA PRIMA. 

D'AUBIGNY, un LACCHÈ. 

ir. LACCHÈ. 

Ma, signor cavaliere, sono appena le selle 
ore ; nessuno è ancor levalo. , . 

n’ AUBIGNY. 

Non importa ; aspetterò qui. Bisogna, ch’io 
parli con madamigella di Belle-Isle tosto che 
sarà svegliata. (Il Lacchè parte.) Ch’egli sia 
ancora qni ? L’ho atteso finora nella via, e 
non l'ho veduto uscire. In verità, io dubito 
quasi che questo sia un sogno terribile !... 
Ah no, non è sognò : è cosa reale, por trop- 
po !.. . Questa è la camera dove 1’ ho la- 
sciata iersera, questo è il balcone d’onde mi 
fu gettato il biglietto, quella è la via dove 




84 ATTO III. 

io ho passata la notte... Ah non posso ere* 
derlo ancora . . . Gabriella tradirmi così infa- 
memente !... Oh ! è impossibile ! 

SCENA IL 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE 
e DETTO. 

MADAMIGELLA. 

Buon giorno, Raulo ? Ho udita iu vostra 
voce, e son corsa qui. 

d’aobigny. 

Di già levata ! 

MADAMIGELLA. 

Non m’ avete detto che sareste venuto da 
me per tempo ? 

d’aubigny. 

È vero; ma come mai potete avere sta- 
mattina così gran premura di vedermi , se 
iersera non vedevate P ora eh’ io me tu’ an- 
dassi ? 

MADAMIGELLA. 

Ci pensate ancora, Raulo? 

d'adbigny. 

Sì, ci penso ancora. Non si può coman- 
dare ai proprii pensieri. E v’ assicuro che 
questo m’ha dato stanotte un indicibile tor- 
mento. 

MADAMIGELLA. 

Tormento ! E perché ? 
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d’aobigny. 

Perchè ?... Per quella grande stanchezza 
che vi faceva desiderare ch’io me n’andassi. 

MADAMIGELLA. 

Mi parlale stamane in un modo strano , 
sapete ... Si direbbe che foste inquieto, che 
aveste 1’ animo preoccupato ... Or via, di- 
temi, che cosa avete? 

d’aobigny. 

Niente ! Io non posso farvi lo stesso rim- 
provero , perchè il vostro aspetto manifesta 
l’interna vostra felicità . . . Avete nuovi mo- 
tivi di speranza forse? 

madamigella. 

Sì, ho fatto un bel sogno. Ho sognato che 
un buon genio mi portava sulle sue ali , e 1 
m’apriva le porte della Bastiglia. Io rivedeva 
mio padre , che mi stringeva al seno , dan- 
domi mille baci ; e mi parlava di voi, Raulo 
mio, del nostro matrimonio tanto tempo dif- 
ferito; e diceva che la maggior consolazione 
ch’egli provasse nella sua prigionia si era il 
pensare che fra pochi giorni io sarei stata 
vostra moglie. Oh il bel sogno, non è vero? 
Me ne rimane ancora nell’anima una dolcezza 
indicibile, che mi riempie di speranza. 
d’aubigny. 

Oh , vedete un poco , Gabriella : ho fallo 
un sogno anch’io. 

MADAMIGELLA. 

Anche voi ? 

b’aubigny. 

Si... ma non cosi bello come il vostro. 




w 



ATTO IH. 

MADAMIGELLA. 

Ora capisco perchè sicle così tristo : per 
cagione di quel sogno. 

d’aubighy. 

Sì, perche ho sognato che iersera dopo la 
mia partenza, non ostante la promessa fatta- 
Dii, avevate ricevuto il duca di Richelieu. 
madamigella. 

Che intendete dire ? 

d’aubigny. - 

Niente : voi mi raccontaste il vostro sogno, 

' ed io vi racconto il mio. Null’allro. 

MADAMIGELLA. 

Dite, dite pure. 

p’AIIBlGIfV. 

Io, sempre sognando, mi (covava nella via, * 
cui risponde questa finestra. Vidi aflàcciarvisi 
un uomo , che mi gettò abbasso un bigliet- 
to ; e, cosa strana, per cui il mio sogno m’ha 
lasciato un’ impressione di verità forse più 
grande ancora che il vostro a voi, quel bi- 
glietto , Gabriella . . . quel bigHettp, me l’ha, 
trovato in tasca allo svegliarmi . . . Eccolo. 
madamigella. ' 

Questo ! 

d’ aobigby. 

Sì, leggete. 

madamigella, leggendo. 

u Sono le undici ore della sera e mi trovo 
nell’ appartamento di madamigella di Belle- 
Islc. Vi dirò dimani a che ora io ne sia uscito. 

Il duca di Richelieu ». Che significa questo ? 
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d’aubigny. 

Significa, madamigella, che il signor duca 
di Richelieu ha proposto iermaltina un’ in- 
fame scommessa , e che l'ha guadagnata. 

MADAMIGELLA, 

Non v’intendo. 

d’aubigry. 

Bene, farò che m’ intendiate. Voi m' ave- 
vate promesso di non ricevere il signor duca 
di Richelieu, e lo avete ricevuto ■ è venuto 
qui iersera dopo ch’io fui palilo. Il signor 
di Richelieu é stato con voi in questa ca- 
mera. Egli ha aperto questa finestra , e da 
questa finestra ha gettato abbasso questo bi- 
glietto. Intendete ora ? 

MADAMIGELLA. 

Che cosa mi dite ? 

d’aubignt. 

Quello che sapete quanto me! Una cosa 
sola non sapete, cioè ch’io era informato di 
tulio; ch’io era là abbasso nella strada: che 
ci son rimasto finché s’è fatto giorno atten- 
dendolo , perchè 1’ onor vostro m’ è ancora 
assai caro , nè io permetterò, che un tal se- 
greto sia conosciuto da due uomini ad un 
tempo. Ecco il motivo per cui iersera era- 
vate cosi commossa! per questo volevate ch’io 
partissi presto ! per questo vi premeva di ri- 
maner sola!... Sotnl.t. Sappiate che ho 
giralo intorno a questo palazzo tglla la notte 
con animo risoluto , se avessi fiolulo pene- 
trarvi, di uccidervi cntrumbi ! . • . Sì, entrara- 
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bi !.. . così voi come lui, sebbene vi foste 
messa ginocchione davanti a ruc colle mani 
giunte ! 

MADAMIGELLA. 

Ma bisogna che siate insensato per dirmi 
tali cose. Io ho ricevuto il signor duca di 
lliehelieu dopo la vostra partenza ! Il signor 
duca di lliehelieu ha passato la notte qui ! 
Oh! siete voi il cavaliere d’ Aubigny? som* 
io Gabriella di Belle-Isle ? Cosi voi parlale a 
me , che sono la vostra promessa sposa ? a 
me, che fra tre giorni ho da portare il vo- 
stro nome? Oh, Raulo, ò cosa veramente in- 
degna ! 

, d’aubigny. 

E per questo ho duralo gran fatica a cre- 
derlo ! Noq mi sono arreso che alla testimo- 
nianza de’ miei occhi!... E arrivo a dirvi 
eh’ io mi fidava tanto di voi , e vi portava 
tanta stima, che se avessi solamente veduto, 
avrei forse detto: u I miei occhi m’inganua- 
no « . .. Ma questo biglietto, Gabriella, questo 
biglietto non è già un sogno. Che dite voi 
di questo biglietto? 

MADAMIGELLA. 

Che volete ch’io vi dica? È una cosa in- 
concepibile ! Non può essere entrato qui qual- 
cuno senza mia saputa ? 

d’aubigny. 

Un uomo può essere entralo qui senza che 
voi l’ abbiale udito? Da che parte? Chi gli 
ha aperto?... Le porle sono Leu custodite. 
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Poco fa non volevano lasciar entrare nè pur 
me !... Oh , Gabriella ! Gabriella ! Valete , 
voi eh’ io vi dica che cosa è accaduto ?... 
Vi siete ricordala d’esser figlia, e vi dimen- 
ticaste d’ essere amante ! Vedeste davanti a 
voi due uomini, l’uno dei quali poteva ren- 
dere la libertà a vostro padre , dove 1’ altro 
poteva solamente morire a un vostro cenno; 
e quel dei due che poteva di più v’ ba of- 
ferto la sua protezione a questo prezzo. 
madamigella.. 

Signore !... 

d’àubighv. 

Non dico già che siate colpevole, Gabriel- 
la 1 , dico solamente che non osaste negare al 
duca il colloquio ebe v’ aveva chiesto. Dico 
che lo avrete ricevuto qui , non è vero ? c 
che, rimasto solo un momento, egli se ne sarà 
approfittato per iscrivere questo biglietto e 
gittarlo nella via... Io non dico altro che 
questo, Gabriella... Or via, confessatemelo, 
e vi perdono. 

MADAMIGELLA. 

Grazie, Raulo, perchè vedo che mi amale 
tanto , che vi studiate d’ ingannarvi da voi 
stesso. Ma io non accetto il mezzo di giusti- 
ficazione che mi proponete. Se dopo la pro- 
messa fattavi avessi ricevuto il duca di Ri- 
chelieu, sarei indegna di perdono ; egli uon 
s'è presentato, io non 1’ ho ricevuto nè ve- 
duto ; e questo ch’ào vi dico, posso pro- 
varveio facilissimumenle. 
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I» che modo I 

madamigella. 

Voi dite che questo biglietto è di notano 
del duca? 

o’aubigny. 

Mé l’ha gettato egli stesso dal balcone. 

N madamigella. 

Mando subito a pregare il signor duca di 
recarsi da me. Voi vi nasconderete là. Io Io 
riceverò in questa camera, sicché voi potrete 
udire ogni sillaba del colloquio che avremo 
insieme; e se ne risulterà che il signor di 
Richelieu siasi trovalo, meco nè punto nè 
inolio da iersera in qua , potrete allora cre- 
dere tutto quello che vorrete. 

d'aubigny. 

Oh! iò non avrei osalo chieder tanto, Ga- 
briella; ma voi me T offrite . . . accetto . . . 
Qui c'è qualche mistero d’infamia ch'io non 
posso comprendere! 

madamigella. 

Non dubitate , che questo mistero si di- 
chiarerà. Ma vi prego di porre T anima in 
calma , Raulo : non un moto , non una pa- 
rola che possa far nascere sospetto nel du.c<\ 
che voi siale qui nascosto ! 

d'aubigny. 

Ve ne do parola. 

MADAMIGELLA 

Tazio che siete !... 
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d’aubigwv. 

Oh , non dorerete fatica a persuadermi , 
Gabriella !... No, non è possibile, con una 
voce così soave, con uno sguardo così puro, 
no, non è possibile che m' inganniate, lo vi 
cr«'do già. 

MADAMIGELLA. 

Non importa : mi crederete di più quando 
sarà stalo qui il duca, non è vero 2 

il lacchè. 

11 signor duca di Richelieu. 

MADAMIGELLA. 

Lo manda il cielo. Un momento solo; poi 
Venga pure. ( A Raulo . ) Entrate in quella 
camera , Raulo, e ricordatevi la vostra pro- 
messa ! 

d’adbiqny. 

Datemi la mano, Gabriella, 

MADAMIGELLA. 

Meritereste . . .• 

p’aubigny. 

La vostra mano ! ( Gliela porge .P'Aubignf 
fa bacia , poi entra nel gabinetto .) 

SCENA III. 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE 
e IL DUCA. 

MADAMIGELLA. 

Giungete n proposito, signor duca. Avan- 
5.1 levi, di grazia. 
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IL DUCA. 

M'inchino all' amabilissima mia damigella, 
alla cui anticamera io era veuulo con poca 
speranza d’essere ricevuto, e che nondimeno 
ha la bontà di ricevermi così per tempo. 

MaDAMIGBLLA. 

Voleva anzi mandar da voi, signor duca. 

IL duca, volendole baciar la mano. 

Ab, ma questo è un eccesso di gentilezza ! 

MADAMIGELLA. 

Signor duca ! 

IL DUCA. 

Che cos’è? 

madamigella. 

Perdonate... Ilo a chiedervi spiegazione 
di una cosa mollo grave e seria la quale 
concerne l’onop mio! 

IL DUCA. 

L’onor vostro \ i£ cln ardirebbe pregiudi- 
cargli, madamigella? Parlate: io sono pronto 
a difenderlo a spada tratta . .. Dite dunque... 
vi ascolto. 

madamigella. 

Si tratta di una scommessa ch$ vogliono 
die voi abbiate fatta, signor duca. 

ir. DUCA. 

Ah , madamigella , nou posso negarlo : è 
vero. Ma io vi amava, madamigella, prima di 
fare quella scommessa. Appena vi ebbi ve- 
duta , che io non fui più padrone del mio 
cuore: vi tenni dietro da Parigi a Versailles, 
c da Versailles a Chantilly !... Io m’eru re- 
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cnto qui per voi... per voi sola, ve Io pia- 
vo .. . Mi fa proposta una scommessa da due 
altri, pazzi quanto me; ma voi non c’entravate 
punto, no, il vostro nome non era -stato pro- 
ferito nella scommessa , la quale dovea toc- 
care la prima donna che fossimo per vede- 
re!... Voi foste quella.... Così fece il caso 
che la mia riputazione e il mio cuor# si tro- 
vassero egualmente ; impegnali in una mede- 
sima impresa... Y’hò detto la verità , ma- 
damigella, la pura verità, senza nascondervi 
nulla. Se ho commesso un fallo, l’ho fatto 
involontariamente, e spero che me lo per- 
donerete ! 



WÀDAMIGET.T.A.. 

Si, sono disposta di perdonarvelo, signrr 
duca: benché sia cosa troppo crudele, con- 
fessatelo, per chi ha perduto dignità e stalo, 
per chi non ha altro compenso in luogo di 
questi beni che una riputazione senza mac- 
chia, sì, è cosa troppo crudele vedere questa 
riputazione, che dovrebb’essere rispettata come 
cosa santa, manomessa per passatempo da oziosi 
signori, i quali non polendola distruggere , 
tentano almeno oscurarla. Si , signor duca... 
io son disposta ciò nondimeno a perdonarvi 
questa indegna scommessa in considerazione 
di quanto avete fatto per me, ancorché mi 
sia nota ora la vera cagione di questa vostra 
benevolenza ch’io credeva pura e disinteres- 
sala. Ma il mio perdono è con questo patto : 
che voi vi spieghiate come questo biglietto fosse 
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gettato tersità «la quel balcone dalle dieci alle 

undici ore . . . Eccolo qui, signore : leggetelo. 

IL DUCA. 

È inutile : so che cos’è. 

MADAMIGELLA. 

Come ! lo sapete ? 

IL DUCA. 

Non è scritto di mio pugno? Se anche Io 
volessi , non potrei negarlo : non è questa la 
mia sottoscrizione? 

MADAMIGELLA. 

Scriveste voi questo biglietto ? 

IL DUCA. 

Sì, lo confesso. 

MADAMIGELLA. 

E lo gettaste da quel balcone ? 

IL DUCA. 

Da quel balcone. 

MADAMIGELLA* 

E a chi? 

IL DUCA. 

Che Io so io ? ad uno che Io aspettava 
nella via. 

MADAMIGELLA. 

Eravate qui, in questa camera ? 

IL DUCA. 

Certamente ì 

' madamigella. 

Ma non con me. 

il duca. 

Non con voi ? Come ! 

MADAMIGELLA. 

Ci eravate meco? 
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IL DUCA. 

Eh, certo. 

MADAMIGELLA. 

Meco ? 

IL DUCA. 

Ala sì. 

madamigella. 
Voi mentite, signor duca. 

IL DUCA. 

Io mento? 
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madamigella. 

Sì, mentite; e anche impudentemente !.. . 

IL DUCA. 

Perdonate, madamigella: quando una donna 
parla così ad un uomo , egli non può far 
altro che andarsene. 

madamigella , fermandolo. 

Oh , no ! no ! voi non partirete così ! . . . 
Perchè vi chiamate Richelieu , perchè siete 
due volte duca e due volte pari, non vi sarà 
lecito, signore, per guadagnare una miserabile 
scommessa nella quale credete impegnato l’o- 
nor vostro, non vi sarà lecito di calunniare 
unti donna , e torte con questa calunnia il 
solo bene che le rimanga al mondo, l'amore 
di un uomo eh’ ella ama !... Oh ! me ne 
appello al vostro nome , alla vostra dignità , 
all’ onor vostro , che Voi mettete a repenta- 
glio, signor duca:, essi vi debbon muovere a 
dire la verità ... e la direte , sì , la direte 
qui in mia presenza! in presenza della per- 
sona che avete offesa ... ed esiterete tanto 
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meno a dirla, perchè infine io sono una donna, 
e nessun potrà credere che v’abbia mosso a 
ritrattarvi il timore! 

IL DUCA. 

Eh, Dio buono! si, è vero ; ho fatto male: 
avrei dovuto far le viste di perdere. Via, di- 
temi quel che ho da fare? Volete ch’io scriva 
al cavaliere? Gli posso dire, per esempio, che 
ho trovata chiusa quella porta , e die per 
conseguenza la lettera che ho gettata fuor 
del balcone non significa nulla ! O volete 
eh' io gli dica seuz’ altro ebe ho perduta la 
scommessa?... Son pronto a fare tutto quel 
che vi piace ! Iddio non voglia che non s’ef- 
fcllui, pel mio sciocco amor proprio, un ma- 
trimonio dal quale voi dite che dipende la 
vostra felicità ! Sacrificherei la mia per la vo- 
s tra ! Questo è ben poco a quel che vi debbo !. . 

MADAMIGELLA. 

Signor duca, c’è qualche cosa d’infernale 
' in quel che mi dite!... Ah!... io non 
credeva che si potesse giungere a tanta per- 
versità !... No ! signore, no ! non vi domando 
giustificazioni in iscritto : voglio che qui, ora, 
a viva voce dichiariate che tutto quello clic 
avete detto qui è falso , che lo avete dello 
senza aver riguardo alla verità e al vostro 
nome! con iscorno dell’onor vostro!... Vo- 
glio che diciate che mi calunniaste, signore! 
che mi calunniaste vilmente ... Io non mi- 
suro le parole: le dico come mi sono sug- 
gerite dalla mia indignazione ... Sì , voi do- 
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vele confessar questo; ed io in contraccam- 
bio non vi prometto di non dispreizarvi più, 
ma vi assicuro del mio perdono! 



li. duca, sotto voce. 



Ora lio inteso. Perchè non mi faceste av- 
vertito con qualche segno clic altri ci ascoltava 
nascosto ? 



madamigella, forte. 

Nessuno è qui nascosto, signore! nessuno 
ci ascolta !... Ci sono io sola ... a me 
dunque rispondete! 

tr. docA. 

Oh, se siete qui sola ... se non debbo ri- 
spondere che a voi, vi dirò questo : eli’ io mi 
credeva di conoscere le donne assai bene , o 
ch’era uno scioccone; che ogni giorno m’in- 
segnano qualche nuova cosa , sebbene pre- 
suma ogni giorno di non aver più nulla ad 
apprendere intorno a loro; e che a voi par- 
ticolarmente era serbato 1’ onore di darmi la 
maggior lezione che mai ricevessi. 

MADAMIGELLA. 

Basta così, signor duca : partite ! 

IL DUCA. 

Obbedisco, madamigella ; ma non depongo 
ogni speranza : mi presenterò s tasserà all’ora 
che ci son venuto ieri, e forse mi sarà fatta 
miglior accoglienza che stamattina. ( S’inchina 
e parte.) 



madamigella. 
Oh ! oh! Dio! Dio! 



Madamigella di Bklle-Isle 5 
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MADAMIGELLA DI BELLE-ISLF. 
e D’AUBIGNY. 

d’ aobigsy, aprendo la porta del gabinetto. 
Or bene !... 

MADAMIGELLA. 

Oh! 

D’ AUBIGNY. 

Ho fallo quel che mi diceste. Mi sono na- 
scosto, ho ascoltato, e benché abbia inteso 
tutto, v'ho osservato promessa, non facendomi 
vedere . . . Siete contenta ora ? 

madamigella , fermandolo. 

Raulo ! 

d’aubigky, avviandosi per partire. 

Oh, lasciatemi. 

madamigella. 

Raulo! . .. uditemi! . . . Oh, avevate ben 
ragione ieri di temere: i vostri presentimenti 
erano ben fondati, pur troppo !... Siamo per- 
seguitati entrambi (la uomini perfidi ed astuti... 
Sì entrambi... perchè ella colpisce non raen 
voi, Raulo, che me. Ma voi non mi lascerete 
così. In quel che accade si nasconde qualche 
cosa d’infame, qualche trama di cui io sono 
la vittima ... di cui non conosco l’autore . . . 
un odio incognito insomma m’avviluppa e 
m’ affoga. Ah , Raulo, non è possibile che la 
mia voce non abbia più alcun potere nell’animo 
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vostro !... E impossibile, Raulo, che voi siate 
persuaso ch'io abbia dimenticale iti un ino- 
mento quelle regole morali che ho poste in 
pratica tutta la mia vita. Ah! Raulo, è im- 
possibile che io da ieri in qua sia diventata 
un' infame. So beu io che se alcuno venisse 
a dirmi che voi avete commesso una viltà 
o un delitto, che siete fuggito in una batta- 
glia, o che avete assassinato un uomo, qual 
che pur fosse la persona che rael dicesse , so 
ben io che non le crederei! No, 'Raulo, ve 
lo giuro! 

d’adbighy. 

Ma in somma non potete negare, o signora, 
che ierscra il duca, non abbia posto il piede 
qui ? 

MADAMIGELLA- 

No. 

d’aubigsv. 

I)a questo spogliatoio è passato in quella 
camera. 

MADAMIGELLA. 

Può essere. 

d’aubigny. 

Lo confessate dunque finalmente! 

MADAMIGELLA. 

Sì, Io confesso . . . ma voi non sapete . .. 
non potete sapere ... * 

d’aubigny. 

Voi non eravate adunque in quella cantera? 
Dormiste dunque in uu altro uppartumeulo 
stanotte ? 
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MADAMIGELLA- 

Raulo! ho fallo un giuramento terribile ; 
non posso dirvi nulla, Raulo! ho giurato ! 

n’ aubigny. 

Ria insomma non c’ è alcuno che, per pietà 
di voi e di me, possa sciogliervi dal vostro 
giuramento? 

madamigella. 

Ah! sì, dite bene: questa è un’ inspirazione 
del cielo. Quand’clla saprà che infame calunnia 
m'abbiano data, mi permetterà certo di dirvi 
ogni cosa, e voi saprete allora, voi conosce- 
rete . . .{Suona il campanello. Entra Marie Ita.) 
Dov’ è la signora marchesa ? Ditele di grazia, 
c|\e lio bisoguo di parlar tosto con lei, che 
la supplico di venir qui . . . Andate. 

KJAK IETTA. 

La signora marchesa è partita per Parigi 
stamattina col signor duca d* Borbone, e non 
ritornerà prima di seni. 

madamigella. 

Oh ma è questa una terribile combinazione ! 
Aspettate fu» questa sera, Raulo.. . . questa 
sera saprete lutto. ( Egli si volge per partire ; 
ella lo arresta.) No, Raulo, non partile . . . 
Vi giuro ... 

d’aodignv. 

Sì, avete ragione, ella è questa una combina- 
zione singolarissima. Ieri sul mezzo giorno voi 
vi partiste dall'albergo per venire a dimorar 
qui; iersera vengo da voi, e per la prima volta 
la mia presenza vi turba, e bramate ch'iu 



Digitized by Google 




SCENA IV. ioi 

me ne vada; vi fo giurare che non riceve- 
rete il duca, e tosto ch’io son partito , egli 
entra j un* ora fa negavate ch’egli ci fosse ve- 
nuto, ed ora confessate non essere impossi- 
bile ch’egli ci 6Ìa rimasto anche tutta la 
notte. Mi dite che non eravate in questo ap- 
partamento, e non potete dirmi dove eravate: 
una sacra promessa v’impedisce di parlare, 
un giuramento terribile, di cui finora non 
m’avevate fatto pur cenno. Ma uua persona 
può svincolarvene, una sola persona ! e que- 
sta persona non è più in Chantilly. Si , si , 
avete ragione: è un avvenimento strano, ter- 
ribile, maraviglioso, tanto ch’ò incredibile, e 
non lo credo. 

MADAMIGELLA. 

* Io non so più che dirvi, Raulo. Si, sì, è 
vero: tutte le prove sono contro di me; e se 
n’ andasse la mia vita , io la perderei, come 
forse perderò la riputazione ! Ma se anche 
io avessi il capo sotto la mannaia, non rom- 
perei per questo il giuramento fatto. Operate 
dunqne secondo che vi detta il cuore, Raulo: 
io non vi ritengo più. ( Cade sopra un seg- 
giolone.) 

d’aubight, avviandosi per partire. 

Uditemi, Gabriella. So che quell’uomo 
quando s’ha proposto una cosa, non si fa 
scrupolo per conseguire il sno intento di ado- 
perare qualunque mezzo: so che 'suol usarne 
d’incogniti e misteriosi. Or bene! confessate 
che quest’uomo vi ha dato un filtro, o qualche 

6 * 
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bevanda narcotica, o cosa simile! Confessale 
ch'egli è entrato qui intanto che voi dormivate, 
confessatemi questo, e questo non diminuirà 
punto l’amor mio, nè cangerk la nostra sorte 
futura ; lo ucciderò e non altro !... Via 
Gabriella, confessatemelo; ne s^rò più con- 
tento, perchè così capirò tutto . . . Ma non 
mi parlate di un’ assenza impossibile, nè di 
un giuramento che non posso creder vero !... 
Non vedete, Gabriella, ch'io desidero sopra 
. ogni cosa di potervi amare! che non desidero 
altro !... Via dunque ; valetevi di questo 
mezzo così facile di giustificarvi ch’io vi porgo: 
ae m'ingannaste, se siete colpevole, adoperatelo 
ve ne prego! . . . Sì, non è vero? egli ha usato 
l’inganno, o la forza; è un uomo infame, ed 
egli solo merita d’esser punito, di lui solo 
debbo vendicarmi !... Ditemi insomma qua 1- 
che cosa che sia credibile, che sia verisimile, 
se non volete ch’io muoia demente, maledi- 
cendo voi, maledicendo Iddio ! Ecco, Gabriella, 
guardatemi: son qui ginocchioni davanti a 
voi, che vi prego, vi supplico che parliate, 
che vi scolpiate!... 

MADAMIGELLA. 

Non posso dirvi se non quello ch’è vera- 
mente, Raulo. Dopo che voi partiste, iersera 
io non ho più veduto il duca di Richelieu. 
d’aubigny. 

Ah, questo è troppo, siguora. Ora so che 
mi rimane a fare. 
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MADAMIGELLA. 

Ab, vi supplico . . . 

d’aobigkt. 

Oh! lasciatemi, signora, lasciatemi! 

madamigella. 

Raulo ! Raulo ! ah ! 

d’aubigkt. 

Ancora una volta : volete voi dira4 il vero.? 

MADAMIGELLA. 

Non posso dirvi di più 
d'adbigmt. 

Dunqne ve lo perdoni il cielo ! ma io . . . 
no io non ve lo perdonerò. ( Parte celere- 
i? lente.) 

madamigella, cadendo ginocchione. 

Qh mio Dio ! mio Dio! abbiale pietà di ma. 



risia dell’atto terzo,. 




ATTO QUARTO 



Uoa sala. 



SCENA PRIMA. 

D’AUMONT, D’AUBIGNY, CHAMILLAC 
e Alcuni altri signori che giuocano alla 

DASS8TTA SEDUTI INTORNO AD UNA TAVOLA 
POSTA ALLA DESTRA , DUE ALTRI GIOVANI 
SIGNORI, CHE GIUOCANO AI DADI AD OK TA- 
VOLINO posto alla sinistra; LA MAR- 
CHESA E RICHELIEU, che passeggiano. 

IL DUCA. 

Affé, che non ci capisco nulla ! mi ha so- 
stenuto con una maravigliosa fermezza che 
non sapeva di che cosa intendessi parlare. 

LA MARCHESA. 

Ma come faceste , dimando io , ad entrare 
nello spogliatoio? 

• IL DUCA. 

Eh, potete immaginar velo : dalla porla se- 
greta. 
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LA MARCHESA. 

Noti rai giuraste sull’onor vostro che non 
avevate la chiave? 

IL DUCA. 

Ed era vero ; ma l’ho poi mandala a pren- 
dere. 

LA MARCHESA. 

A Parigi ? 

IL DUCA. 

A Parigi. 

LA MARCHESA. 

Itt due ore? Questa non me la bevo. 

IL DUCA. 

In due ore e quattordici minali : Germano 
m 1 ha fatto crepare i miei due migliori ca- 
valli, Turenna e Romolo. È stala questa una 
faccenda che m'ha costalo mille luigi. 

LA MARCHESA. 

Voj siete il più magnifico gentiluomo ch'io 
mi conosca. 

IL DUCA, 

Or bene, marchesa , volete eh* io vi con- 
fessi una cosa? 

LA MARCHESA. 

Confessale pure. 

IL DUCA. 

Vi giuro che per quei mille luigi io non 
provo il più piccolo dispiacere. 

LA MARCURSA. 

Ah! duca, di queste vostre parole mi ri- 
corderò fin ch’io viva. Or vaglio dirvi una 
cosa anch’io. 
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106 ATTO IV. 

li. DUCA. 

Aspettale un momento: non v’ ho ancor 
(letto ogni cosa. 

LA MARCHESA. 

Terminate pure: è giusto. 

IL DUCA. 

Perdevate il meglio del racconto. 

LA MARCHESA. 

Nondimeno è difficile che possa essere plìi 
compiuto. 

IL DUCA. 

Non è compiuto , vi dico : dovete sapere 
che quegli contro il quale ho scommesso... 

' ' LA MARCHESA. 

Chi è? 

IL DUCA. 

II cavaliere d’Aubigny. 

la marchesa. 

11 cavaliere d’Auhigny? 

IL DUCA. 

Ma lasciatemi dir tutto!.. . 

LA MRACHKSA. 

Mi par d'udire una fiaba delle Mille e una 
notti. 

IL DUCA. 

Il qual cavaliere d’Auhigny doveva sposare 
fra tre giorni madamigella di Bclle-lsle. 

LA MARCHESA. 

Davvero ? . 

IL DUCA. 

Sì, da gentiluomo ! 



v 
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SCENA I. toy 

LA MARCHESA. 

Non aveva io ragione di dire che codesti 
Belle-Islc sono miei nemici ? 

ir. poca. 

Or' vedete quanto fosse indegno di voi il 
cercar di farmi perdere la mia scommessa , 
quando io non era mosso da altro che dal 
desiderio di vendicare un'amica. 

LA MARCHESA. 

Ella dunque doveva sposare il cavaliere? 

IL DUCA. 

Eh indubitatamente : vedete che curiosa 
combinazione! Nondimeno, per quel che ho 
potuto capire, questo matrimonio non si sa- 
rebbe fatto se non fra molto tempo, perchè 
il giovine , oltre al non aver patrimonio , 
trovasi anche in basso grado nella milizia; e 
il conte di Belle-Isle, ancorché prigioniero, 
pretendeva che suo genero avesse ad essere 
qualche cosa di più che caporale o cornetta. 
Ora un bel giorno, vi racconto la cosa cora’é 
appuntino , un bel giorno , senza che si sa- 
pesse nè come nè donde, capita al detto gio- 
vine un brevetto che lo fa luogotenente nella 
guardia del corpo. Ed ecco tolto ogni osta- 
colo, come potete immaginarvi ; e perchè non 
rimanesse nè anche l’inconveniente della lon- 
tananza , nel momento in cui la fidanzala 
giungeva a Versailles , il fidanzato poneva il 
piede in Chantilly: di modo che il matrimo- 
nio avrebbe avuto quietamente il suo effetto, 
e forse colHnlervcnto del vostro cappellano, 
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che una bella sera gli avrebbe sposati in se- 
greto nel vostro oratorio, se io non fossi ve- 
nuto a frastornarlo; cosa ohe mi dispiace as- 
sai d’ aver fatto, vedendo il poco grado che 
me ne sapete , marchesa. Ora parlate pure ; 
che cosa volevate dirmi? 

LA MARCHESA. 

Quel che ora non vi dico più. 

IL DUCA. 

E perchè, di grazia? 

I.A MARCHESA. 

Perchè ora tutto sta bene com’c, e sa- 
rebbe peccato il farvi alcun cambiamento. Or 
che ha detto il cavaliere dell’accaduto ? 

IL DUCA. 

Mi pare che voglia dare nel tragico. 

LA MARCHESA. 

Davvero ? 

IL DUCA. 

Sì, perchè quest’oggi é già stato tre volte 
a casa mia , lasciando scritto ciascuna volta 
il suo nome e l’ora in cui ci è venuto. Sgra- 
ziatamente io mi trovava alla caccia, dove ho 
attrappato un terzo cavallo; ma potete im- 
maginarvi che, non prima fui di ritorno, ed 
ebbi notizia della briga che s’era data il si- 
gnor cavaliere, ho voluto rendergli il con- 
traccambio della sua cortesia, recandomi tosto 
io pure a casa sua. Ma era destino che noi 
non dovessimo trovarci. Mi hanno risposto 
ch’era uscito di casa. Io allora scrissi il mio 
nome, e partii. Vi dirò poi il successo. E 
voi, marchesa, che nuove portale di Parigi? 
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LA. MARCHESA. 

Nessuna. Non mi ci fermai che pochi mo- 
menti. Il duca giunse proprio a tempo di 
accompagnale il re alla carrozza, e sua mae- 
stà, più gentile ancora del consueto verso lui, 
gli raccomandò di non farsi attendere all’ora 
della cena, perchè voleva che dopo egli gio- 
casse con lui. È questo un favore più segna- 
lato che mai. 

IL DUCA; 

Non perdete d’ occhio il nostro vescovo : 
di là può venir la procella. Io vi so dire che 
1’ ultima volta che l’ho veduto, m’ ha. fatto 
così grandi carezze, che n’ebbi paura. 

LA MARCHESA. 

Eh , via , duca : voi lo calunniate. Egli è 
un brav’uorao che desidera togliersi dagli af- 
fari, e disprezza le umane grandezze ... Non 
vi ricordale che, morto, il reggente, presentò 
al' re egli stesso il duca di Borbone? 

.IL DUCA. 

Eh , perchè giudicò che il presentargli 
egli stesso sarebbe stata una troppo rapida 
transizione. 

LA MARCHESA. , 

V’ ingannate ; e questo è tanto vero , che 
voi vedete come il signor di Frejus alla mi- 
nima difficoltà che insorga, cede le armi, e 
■si ritira. 

IL DUCA. 

Sì; ma ben due volte egli 3 ’ è assicurato 
per questa via che al suo reale scolaro rie- 

Madamigella di Belle -Isle. ^ 



% 
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*ca intollerabile la sua lontananza. Voi dite 
ch’egli ama la fila privata , che ha in odio 
le grandezze ?... Bene ; ed io vi dico che, lo 
vedrete un giorno primo ministro e cardi* 
naie ... Ti pare ch’io dia nel segno, d’ Au- 
xnont ? 

d’aumoht. 

- Eb, sta zitto, chè ho un giuoco nefando. 

IL DUCA. 

Te ne lamenti ? non sai quel proverbio : 
« Disgraziato nel giuocò, fortunato in amore? » 

d’aumoht. 

Oh per me il proverbio falla : perdo nel* 
1’ un giuoco e nell’ altro. 

la marchesa. 

Vi dolete mal a proposito, duca. Io veniva 
appunto ad invitarvi a figurar meco nella 
terza quadriglia. 

d’ aumort. 

Nella terza ? M’ accordate un favore assai 
remoto, marchesa. 

LA MARCHESA. 

Sono già impegnata con altri per le due 
prime. Signor d’ Auvray , passale le vostre 
carte al duca: ho a parlarvi. 

d’auvray. 

Volete avere questa compiacenza , signor 
duca ? 

IL duca. 

Volentieri. Quando ritornerete, cavaliere 
troverete d’Aumont sconfitto e contento, Ha 
messo, duca? 
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d’ AUMOtIT. 

Sì. 

IL DDCA. 

Bene danqae, dammi le carte. 

d’aovray], passeggiando colla Marchesa, 

Comandatemi, signora marchesa. 
la marchesa. 

Aspettale un poco: non voglio essere in- 
tesa. 

d’ acvray. 

Oh, diamine ! una confidenza . . . 

LA MARCHESA. 

Ecco il vostro amor proprio già solletica* 
to. Non vi ringalluzzate così , chè non si 
tratta di quel che voi credete , ma ben di 
altro. Se vedete capitar qui il cavalier d’Aubi- 
gny . . . quel giovine tenente entrato di fre- 
sco nella guardia, che già vedeste più volte... 
bene: non lo perdete d’occhio. Credo che 
sia per seguire una sfida tra lui e il duca 
di Kichelieu. 

d’advrat. 

Quel diavolo di Richelieu non mi dà un 
momento di tregua, viva il cielo! Mi tiene 
più occupato egli solo che tutto il resto delia 
nobiltà francese ! E la cagion di questo duello ? 

LA MARCHESA. 

Non la so ; ma qual ch’ella sia , è debito 
▼ostro, come luogotenente dei marescialli di 
Francia, l’impedirlo, cavaliere. Or ne siete 
avvertilo; e tocca a voi, signor cancelliere 
del tribunal d’onore, tenere gli occhi aperti. 
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Riconducetemi adesso nella sala d 1 festino : 
non ho altro a dirti. 

il duca, raccogliendo i denari di d* Aumont. 

Guardate, d’Auvray, come amministro bene 
le cose vostre. 

d’auvray j partendo colla marchesa. 
Bravissimo ! continuate. 

IL DUCA. 

Non te 1’ ho detto , d’ Aumont ? Tu non 
dovresti mai giuocare contro di me : le ne 
vien sempre la mala ventura. 

d’aumoht. 

Metto il doppio. 

il duca. 

E il doppio sia. 



SCENA II. 



D’AUBIGNY b DETTI. 

d’aubigky, guardando intorno d’in sulla so- 
glia , e vedendo Riclielieu. 

Finalmente J . .. (Entra, e va a fermarsi 
dinanzi al duca.) 

il duca, alzando gli occhi . 

Ah ah ! siete voi cavaliere ! 

d’ aubigny. 

Sì, signor duca. Mi fareste il favore di 
ascoltare una parola ? 

IL DUCA. 

Questo tratto, e son da. voi. 

d'aubighy. 

Bene, aspetterò. 
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IL DUCA. • 

Ho già fatto. Dammi i tuoi denari, d’Au- 
raont. mille grazie ! Chamillac, prendi il mio 
posto : è buono, sai ! (Ridandosi.) Spn qua, 
signore. ( Un signore prende il posto del 
Duca.) 

d’aubigkt. - - , 

V’ho aspettato stanotte nella via fin le 
quattr’ore. 

IL DUCA. 

Ve lo credo. Io sono uscito per lq pori? 
del parco. r 

d’aobigst. 

Ebbi l’onore di presentarmi quest’oggi tre 
volte in casa vostra. 

IL DOCA. 

L’ho inteso con molto dispiacere, signore, 
lo era allq caccia ; ma v’ avranno detto che 
al mio ritorno, venni tosto ... * 

d’aubighv. - 

A casa mia : m’è noto che vi pigliaste que- 
sto disturbo. ( S’inchinano l’uno all’altro.) È 
inutile, credo, signor duca, ch’io vi dica a 
qual fine desiderassi incontrarmi con voi. 

IL DUCA. 

Credo d’averlo indovinato. 

d’aubighy. 

Voi ben vedete, siguore, che chi ha ofieso 
la riputazione di una donna il di cui padre 
c i fratelli sono prigiouieri' ... ( Il cavaliere 
d’Auvray rientra , e s’ avvicina loro piana- 
mente.) 




i f 4 atto iv. 

IL DUCA. 

Deve render conto all’ amante. Avete ra- 
gione, cavaliere: piena ragione. Son qua pron- 
to agli ordini vostri. 

d’aubigky. 

Non occorre ch’io soggiunga essere affatto 
inutile che la cagione del nostro duello sia 
conosciuta. 

IL DUCA. 

Lascio che voi scegliate quella cagione che 
piòvi piace: per esempio il ritorno dell’ in- 
fanta, se par v’uggrada. Troveremo dei patrini 
compiacenti ... 

d’aubigmt. 

Non sarebbe meglio, signor duca, farne 
senza ? 

IL DUCA. 

Volentieri. Voi vi porterete a passeggiare 
ad mia data ora in nn dato luogo, ed io 
mi vi recherò verso quell’ora medesima. Non 
sarò un duello, ma un affronto. 

d’aobighy. 

E . . . qual è il luogo che prescegliete t 

IL LUCA. 

Il più vicino. 

D’AUBIGnr. 

Dunque il viale che riesce nel bosco dì 
Silvia. 

IL DUCA. 

Benissimo. ' 

d’aubight. 

L’ora ? 
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IL DUCA. 

Fissatela voi. 

d’aubigsy. 

Le nove della mattina, se cosi vi piace . 

IL DUCA. 

Bene. Le armi? 

d’aubigny. 

Non occorre parlarne. Siamo gentiluomini 
entrambi. L’arma dei gentiluomini è la spada. 
Usciamo di casa con questa; e nessuno ci 
può far mente, nè trovarci che dire. 

IL DUCA. 

Ottimamente. Dimaltina alle nove ore, al 
bosco di Silvia, senz’altre armi che la nostra 
spada. 

d’aubigsy. 

Siamo intesi. 

d’auvhay, percuotendoli sulle spalle con 
una bacchetta nera col pomo bianco. 

Alto là, in nome del re ! Vi è intimato di 
comparire d’avanti al tribunal d’onore, fra 
otto giorni, da noi, clamante e proclamante 
cavalier d’Auvray, luogotenente delle loro ec- 
cellenze i marescialli di Francia, c cancelliere 
del tribunal d’onore. 

d’aubigky. 

Eravamo ascoltati 1 

IL DUCA. 

D’Auvrdjr! ... il diavolo vi porti, cavaliere! 
Non si può più avere con alcuno la minima 
differenza, che si vede comparire la punta 
della vostra bacchetta nera! 
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d’aovray. 

Sì, sono io, signori ; e pensateci bene, duca, 
pensateci, cavaliere ! non è già questa una 
celia ; siete avvertiti , e da questo momento 
voi avete il capo tra il ceppo e la mannaia. 
Datemi per tanto parola che infìno a che 
le loro eccellenze i marescialli di Francia non 
abbiano deciso se questo duello debba effet- 
tuar i, non vi batterete nè affronterete in al- 
tro modo. 

IL DUCA. 

Non s’aspetta a me, ma al cavalier d’Aubigny 
il promettervelo : quando egli lo faccia, son 
pronto a farlo anch’io. Altrimenti v’ avverto 
ch’io sono obbligato di seguirlo dovunque 
gli piacerà condurmi, anche sul patibolo. 

»’ aobighy. 

Io desiderava la vostra morte, signor duca, 
ma voleva darvela colle mie mani. La no- 
stra differenza non ha bisogno di processo 
nè di giudici. Tra il duca di Richelieu e me 
non altro giudice che Dio. Vi do la mia pa-, 
rola, signor d’Auvray, 

' d’auvrÀy. 

Che non seguirà tra di voi nè duello nè 
affronto alcuno 

d’aubight. 

Ve lo prometto da cavaliere! 

IL DUCA. 

Ve lo prometto da duca e pari! ( 
d’auvray. 

Basta così : mi fido della vostra parola, (fa 
ad appoggiarsi alla sedia d'uno dei giuocatori.) 
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os lacchè, entrando. 

Un corriere giunto or ora di Parigi chiede 
di parlare sul fatto col signor duca d’Au- 
rnont per parte di sua maestà. 

d’aumost, rizzandosi. 

Se me lo permettete, signori ... ? 
os giocatore. 

Che dite, signor duca !... il servizio del 
re avanti ogni altra cosa. ( D'Aumont segue 
il lacchè.) 

u. docA. 

Sono dolentissimo, cavaliere . . . 
d’ aobigsy. 

C’è rimedio, signor duca. Già non potete 
pensare che la cosa debba finire così, nè 
che io avessi data la parola al signor cava- 
liare se non avessi avuto nell’animo un altro 
spediente. Potevate mai credere eh’ io fossi 
per acquietarmi sì facilmente? Se lo credeste 
m’avete fatto un nuovo insulto. 

IL DDCA 

Vi confesso, signor cavaliere, ch’io stesso 
era rimasto maravigliato della facilità colla 
quale avevate deposlo il pensiero di battervi 
meco. ... 

d’acbighy. 

• Pure dovreste comprenderne U motivo. Noi 
dovevamo battersi per una causa che non 
può essere sottoposta al giudizio di un tribu- 
nale. La riputazione di madamigella di Bel- 
le-fsle è già esposta anche troppo, senza che 
maggiormente la pregiudichiamo con un pro- 
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cesso ; noj no, signor «luca. Ma ciò non ostan 
te voi mi darete per certo la soddisfazione 
che mi è dovuta. 

IL D0CA. 

Pensateci bene, cavaliere: ci siamo obbli- 
gati di parola. 

d’aubignt- 

A non batterci nè affrontai ci e non altro. 
Ma chi vuol veramente vendicarsi di un in- 
sulto ricevuto, chi non più ispera sulla terra nè 
felicità nè pace, chi ha risoluti) di morire per 
le mani del suo nemico , o di ucciderlo in 
qualunque sia modo, questo tale, signor duca 
credete a me, se gli è impedita una strada, 
se ne apre cento : purché per altro egli abbia 
un avversario leale, il quale comprenda che 
chi ha privato un uomo di tutto, non ha il 
diritto di negargli cosa alcuna. 

IL DUCA. 

lo mi lusingo, signore, di essere quel leale 
avversario che dite. 

i d’aìjbighv. 

E appunto perchè ne aveva fondata sj»e- 
ranza ho impegnata la mia parola confidando 
nel vostro coraggio, signor duca. 

IL DUCA. 

Ben faceste ; e possa io perdere il mio no- 
me, se voi proponete cosa ch’io non accetti! 
' d’aubigny. 

Or bene, signor, duca : qui ci son dadi c 
bossolo. Tiriamo tre volle, e chi perde > . • 

IL DUCA. 

E chi perde ?... Dite. 
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d’aubighy. 

Chi perde si farà saltar in aria le cervella. 
£ questa una maniera di duello che non cade 
sotto la giurisdizione de’ signori marescialli. 
II. DUCA. 

Ah, bene ! *. . . bene davvero !... ingegno- 
sissimo trovato ! 

d’aubighy. 

Esitate signor duca? 

IL DUCA. 

Eh, per baccol la vostra proposta è stata 
molto strana. 

d’aubigky. 

Rifiutereste forse, signor duca? 

IL DUCA. 

No: mi consulto. 

d’aubignv. 

Pensateci bene, signor duca: già per la se- 
conda volta che v’è accaduto quaudo eravate 
per battervi... 

IL DUC.A 

Che cosa m’è accaduto, signore? 
d’aubighy. 

Di trovarvi dietro le spalle, proprio in 
quel momento, un ufficiale del tribunal d’onore. 
il duca. 

E che volete dire con questo? 
d’àubigny. 

Che si potrebbe credere che vi tornasse co- 
modo d’ avvertire a tempo il signor d’Auvray. 
il duca. 

Non si crederà niente, signore: accetto. 
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d'aubìgka. 

Bene, duca! tanto m’aspettava da voi. 

li. DUCA. 

Vi chiedo solamente un intervallo di sei 
ore. In simili casi } si ha sempre qualche cosa 
da regolare, 

d’aubigha. 

Bene, sei ore : sia pure ! ( S’ avvicinano al 
tavolino.) 

il duca, forte sedendo. 

Volentieri, cavaliere : giuochiamo pure que- 
sta partita. 

d’auvbay. 

Ah! giuocate ora? 

IL DUCA. 

Eh! certo, ora giuochiamo. Così è fattoi! 
mondo !... Volete essere a mezzo con me 
in questa partita, d’Auvray ? 

d’àuvray. 

Volentieri. Ma che ! giuocate senza mettere? 

d’aubigny. 

Giuochiamo sulla parola , signore. A voi 
duca ! 

IL DUCA. 

No , no. Lascio il tratto a voi , cavaliere, 

d’ auvray. 

Chamillac, cinquanta luigi per*' RicheKeu. 

CSAUILLAC. 

Accetto. 

d’auvray. 

Via, tirale. 



/ 
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d’aubighv, scuotendo i dadi. 

Poiché volete cosi, signor duca. .. [Getta 
ì dadi.) Cinque. 

il duca , facendo lo ttesso. 

Otto. 

CHAiqiLLAg. 

Mi voglio riscattare. 

d’advray. 

Resta a vedere se questi signori continualo.. 
IL DUCA. 

Si. 

n’AUBIGNy. 

Questa volta tocca a voi, signor duca. 

IL DUCA. 

Bene : chi sa che non sia pel vostro me- 
glio, cavaliere ! Nove. 

d’aubignv, scuotendo i dadi. 

Siete disgraziato, signor di Chamillac. Co- 
mincio a credere che l’abbiate sbagliata scom- 
mettendo per me. Ùndici. Via, questa volta 
ho guadagnato. 

CHAMILLAC. 

Siam del pari, d’Auvray. 

• IL DUCA. 

Signor d’Aubigny, volete continuare? 
d’aubignt. 

Senza dubbio, signor duca. 

d’ auvbav. 

La stessa scommessa. 

CHAMILLAC. 

Be h e * 

IL DUCA. 

Sette. 1 * 
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ATTO IV. 
d’aubigny. 



Selle. 

d’auvbay. 

Tratto perduto. 

IL DUCA. 

Vogliam tralasciare, cavalière? 

d’aubigmy. 

Ecco la mia risposta. Nove. 

IL DUCA. 

Undici. 

d’ aubigmy, ristandosi. 

Ho perduto, signor duca. 

CHAMILLAC. 

Prendete i vostri cinquanta luigi , d’ Au- 
vray. 

il duca, , appressandosi a <F Aubigny. 
Spero bene che non crederete che questa 
partita sia stata giuocata sul sodo ? 

d’aubigmy. 

E come potete immaginarvi questo, signor 
duca ? 

IL DUCA. 

Perchè una tal partita è impossibile a farsi. 
d’aubigmy. 

Se aveste creduto questo, non avreste ac- 
cettato di giuocarla. 

IL DUCA. 

Sì ; ma se l'avessi perduta . . . 

* d’aubigmy. 

Se l’aveste perduta, avreste mantenuto la 
vostra promessa, come io manterrò la mia. I 
debiti di giuoco sono sacri, signor duca. . 
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SCENA II. »2 3 

IL DUCA. 

Oh, via, signore, ve ne prego . . . 

»’ adbigny. 

Sono le tre ore dopo la mezzanotte. Alle 
nove sarete pagalo. ( 5’ incammina per par- 
tire .) 

IL DUCA. 

Sarebbe una vera pazzia, signore. Non Io 
farete, spero. (D’Aubignf si volge, s'inchina 
al Duca, e parte.) 

SCENA III. 

IL DUCA, MOLTO AVANTI NELLA SCENA, LA- 
SCIATO SOLO A POCO A POCO DAGLI ALTRI 

PERSONAGGI , CHE RIENTRANO NELLA SALA 

DEL PESTINO. 

Lo. farà anzi sicuramente. Vi sono cer- 
tuni che basta vederli una volta per giudi- 
carne. Ma possibile che non vi sia mezzo 
d’impedirgli di fare una tal pazzia ?... Quando 
penso che fra poco andrà a casa, e che cosi 
freddamente . . . colle proprie mani ... In 
verità, è quasi un assassinio li.. Gioventù , 
coraggio, nobiltà ... e tutte queste belle cose 
se n’ andranno in fumo fra sei ore !... E 
perchè? Per una scommessa infame che vor- 
rei piuttosto aver perduta cento volte, tanto 
che non so capir neppur io come diamine 
l’abbia guadagnata... Se quel giovine s’uc- 
cide, affé di Dio , mi perseguiterà fin eh’ io 
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*34 ATTO IV. 

vivo ! Se fossi la Parigi, mi porterei dal re, e 
otterrei che lo facesse imprigionare nella Ba- 
stiglia , dove , se non si appiccasse ad una 
qualche inferriata ... Ma qui , qui non c’è 
modo !... Impazzirei ! 

SCENA IY. 

Ili DUCA D’ 4UMONT E DETTO. 



n’ auwont , che se gli era avvicinato senza 
essere udito, e quindi ha inteso le ultime, 
parole. 

Anch’ io. 

ir. DUCA. 

E perchè? 

d’aukoht. 

Per quel che m’ accade. 

IL DUCA. 

Possibile che accada qualche cosa anche a 
te? Infatti, sei agitatissimo. 

d’ aumomt. 

Eh, ce u’ è motivo. Non sai le notizie di 
Parigi ? 



No. 



IL DÙCA. 



d’aumont. 

Rivoluzione intera nel gabinetto. 

IL DUCA. 

Che mi dici ? 



D* AUMOWT. 

Il vescovo di Frejus è fatto primo mini slro 



Digitized by Google 




SCENA IV. i*5 

IL DUCA. 

11 signor di Fleury? 

. d’ aumoht. 

Il signor di Fleury. 

il duc;a. 

E il signor duca di Borbone ? 

d’ aumoht. 

È arrestato. 

IL DUCA- 

Arrestalo! Un principe de'reali. 
d’ aumont. 

Arrestato. 

IL DUCA. 

Ma come mai? 

d’ aumoht. 

Mentre eh’ egli montava in carrozza per. 
raggiungere il re a Rambouillet, secondo l’in- 
vito che n’aveva avuto dal re stesso, Char- 
rost se gli è presentato chiedendogli la su* 
spada. 

IL DUCA» 

È impossibile ! 

U* ApMOHT. 

È cosa certissima , amico mio : uqa vera 
rivoluzione da serraglio. Ma non sai ancor 
tutto. 

IL DUCA. 

Viva il cielo !... che altro c’è ancora ? 
d’ aumoht. 

Ho ricevuto un ordine regio pel quale la 
marchesa di Prie viene esiliata nelle sue terre. 

IL DUCA. 

E perchè lo mandano a te ? 
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.*6 ATTO IV. 

»’ aumont. 

Perché , come capitano della Guardia , io 
sono incaricato di condurvela. . 

■ IL DUCA. 

Ah ! mio povero d’ Aumont ! Or che fa- 
rai tu? 

D* AUMONT. 

Eh, per bacco ! bisogna pur eh’ io obbe- 
disca. 

IL DUCA. 

E l’ordine permette almeno qualche dila- 
zio ne? 

d’ aumont. 

Nè un minuto. 11 messo non deve ripar- 
tir per Parigi prima d’ averci veduto partir 
noi altri. 

IL DUCA. 

Oh , vedi , d’ Aumont : viene appunto la 
marchesa alla tua volta per danzar teco. 

d’ aumont. 

Vorrei esser cento miglia lontano ! 

SCENA. V. 

LA MARCHESA e DETTI. 

la mabchesa. 

Or via , d’ Aumont , ohe t fate là ?. Debbo 
venirvi a prender io ? 

IL DUCA. 

Che cosa fa , signora ? Chiedetegli piutto- 
sto che cosa farà , perchè io sono persuaso 
ch’egli noi sappia ancora. 
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SCENA V. 127 

LA MARCHESA. 

No» v’intendo. 

»’ AUMOMT. 

Perdonatemi, signora marchesa, perdonate- 
mi, ve ne scongiuro... Ah, quanto sono di- 
sgraziato! non so quel ch’io mi faccia, o 
mi dica! 

LA MARCHESA. 

Voi, d’Aumont ! e perchè ? 

IL DUCA. 

Marchesa, checché sia per succedere, ab- 
biatemi sempre per vostro amico, e fate ca- 
pitale del mio credito, se pur non è perduto 
col vostro. 

LA MARCHESA. 

Col mio ! il mio credito è perduto ? Ma 
che andate voi dicendo ?... Siete impazziti 
tutti e due? 

d’ aumoht. 

Sapete , signora , che non è possibile di- 
sobbedire al re. 

LA MARCHESA. 

Eh ! chi pensa a disobbedire a sua maestà ? 

IL DUCA. 

Egli , signora marchesa ! questo povero 
d’Aumont, che si stimerebbe fortunato se lo 
potesse, ma che è costretto ad eseguire gli 

ordiui avuti. % 1 

la marcuesa. 

E che ordini avete dunque avuti , signor 
duca? Parlate, in nome del cielo, parlate ! 
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128 ATTO IV. 

P’ A03JORT. 

Non ve ne dovete spaventare, signora mar- 
chesa : non è forse che una disgrazia passeg- 
gierà. 

■ li A. MARCHESA. 

Una disgrazia ! ma voi mi fate morire colle 
vostre preparazioni. Via dite : ho coraggio j 
dite addirittura quello che è. 

il nuca . 

Or bene , marchesa , sappiate che il duca 
di Borbone è arrestato, che voi siete esiliata 
nelle mostre terre, e che d’Aumont è incari- 
cato di condurvici in sul fatto. 

la marchesa. 

È impossibile, duca ! ( D' Aumont le fa ve- 
der Perdine.) Oh Dio ! la firma di sua mae- 
stà !.. . Ma non posso io vedere il signor 
di Borbone? 

ir. pucA. 

A che prò, s’è arrestato egli pure ? 

LA, MARCHESA. 

Scrivere al re? 

d’ aumort. 

È inutile : il signor di Fleury disuggel- 
lerebbe la lettera. 

LA MARCHESA. 

Alla regina? 

IL DOGA. 

Questo si può fare. • 

LA MARCHESA. 

Sì, sì : ella si ricorderà che io l’ ho tratta 
dal suo esilio per collocarla sul primo trono 
del mondo. Ma chi le .consegnerà la leMcra ? 
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SCENA. V. 120 

IL DUCA. 

Io, marchesa, io in persona. 

. LA. MARCHESA. 

Vi ringrazio, duca. D’Aumont, datemi quella 
carta e quelle penne. ( Si mette a scrivere. ) 
Oh Dio ! Dio buono ! 

il duca, riconoscendone la scrittura. 

Marchesa ! 

LA MARCHESA. 

Che avete ? 

IL DUCA. 

Marchesa, è questo il vostro caràttere ? 

la marchesa. 

Certo; e perchè tal sorpresa? • 

IL DUCA. 

Perché .. . perchè se questo è il vostro ca- 
rattere . . . ( Cavandosi di tasca la lettera e 
la supplica dell * atto secondo.) Questa lettera 
questa supplica non sono di madamigella di 
Belle-Isle, ma vostre; e se sono cosa vostra, 
marchesa!... oh! se sono cosa vostra, tutto 
cangia aspetto . . . Chi mi ha dunque ricevuto 
in questa camera, dov’io credeva essere stato 
con lei? 

LA MARCHESA. 

Ingrato !... 

IL DUCA. 

Oh !.. . oh ! Dio, Dio ! ( Per partire.) 

LA MARCHESA. 

Ma dove andate ?... Attendete la mia 
lettera ! 
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i3o ATTO IV. 

IL DUCA. 

Eh ! ora debbo pensare ad altro che alla 
vostra lettera ! 

LA MARCHESA. 

Ma che mai avete ? 

IL DUCA. 

Che ho ? Sappiate, signora, che fra sei ore 
uno de’più bravi gentiluomini di Francia si 
farà saltar in aria le cervella, e che voi l’uc- 
cidete s’io non giungo a tempo d’irapedirlo. 
Ecco quel che ho. (S’incammina , e incontra 
d’Auvray.) 

la marchesa. 

' È pazzo! 

d ’ auvrat , a Richeìieu. 

Perdonatemi, caro dnca : sono obbligato di 
chiedervi la vostra spada. 

IL DUCA. 

Come? v 1 ‘ p' 

d’auvrày, mostrandogli una lettera. 

È ordine di sua maestà. 

IL DUCA. 

Son prigioniero ! 

d’ auvrat. 

Siete chiamato a Parigi affine di dargli 
conto di voi immantinente. 

IL DUCA. 

Ah , signora ! signora !... se per cagion 
vostra quel giovine finisce male , non ve lo 
perdono mai più ! Andiamo, signore, andia- 
mo ! ... 

FINE DELL 1 ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 



La scena dei primi tre atti. 



SCENA PRIMA. 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE 
s uir LACCHÈ. 

MADAMIGELLA. 

Voi conoscete, non è vero, il signor cava- 
liere d’ Aubigny , quel giovine tenente della 
Guardia, venuto qui ieri e ier l’ altro, e che 
annunziaste due volle? 

IL LACCHÈ. 

Lo conosco assai bene; non dubiti, mada- 
migella. 

madamigella , suggellando una lettera. 

Bene , cercatelo finché lo avete trovato ; 
anzi sono quasi certa che Io troverete a casa 
sua, perchè sono appena le sette ore del mat- 
tino . . . Gli consegnerete questa lettera e lo 
condurrete qui : bisogna eh’ io gli parli su- 
bito. Ascoltate : Prima di partire, mandatemi 
qui Manetta. 




1 3 2 ATTO V. 

IL LACCHÈ* 

È parlila stanotte colla signora marchesa. 

MADAMIGELLA. 

La signora marchesa non è più qui? 

' . IL LACCHÈ. 

Ila lasciato stanotte Chantilly in campa- 
gnia del signor duca d’Aumonl, prima ancora 
che fosse terminalo il festino. 

MADAMIGELLA. 

Ma ritornerà , non è vero , ritornerà . . . 
quest'oggi T 

IL LACCHÈ. 

Non lo so ; ma se ella desidera saperlo , 
ne chiederò. 

Madamigella. 

Si, ma ptriraa ricapitate questa lettera, che 
più mi preme. ( Il Lacchè parte. ) Oh Dio 
buono ! che è mai questo ? Ieri ella mi fa 
dire che non può ricevermi .. . stamattina, è 
partita !... Non so più nulla di d'Aubigtiy !... 
La mia mente si confonde. ( Il Lacchè ri- 
torna) Che ! non partiste ancora? 

• -IL LACCHÈ. 

Alcuno sale lo scalone: vuol ella ricevere? 

MADAMIGELLA. 

No, no : non ricevo nessdno. 

IL LACCHÈ. 

Oh, veda, è appunto . . . 

MADAMIGELLA. 

Chi r 

IL LACCHÈ. 

Il signor cavaliere d'Aubigny. 
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SCENA I. 

MADAMIGELLA. 

Oh , Tenga , venga ! E se la marchesa ri- 
torna, avvertitemene tosto. 

SCENA IL 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE 
e D’AUBIGNY. 

D 1 AOBIGNY, di fuori. 

Madamigella di Belle-Isle ! 

MADAMIGELLA. 

Venite, Ranlo , venite : son sempre dispo- 
sta a ricevervi. Guardale , v 1 avea scritto, vi 
desiderava, v’ attendeva j ma non isperava di 
vedervi. 

b’AOBIGNY. 

E infatti mi conduce qui una impreveduta 
circostanza. 

madamigella. 

Checché vi ci conduca, siate il ben venu- 
to. Ah, Raulo, vi rivedo finalmente! 
d’aLbignv. 

Si, vengo a pregarvi di farmi un favore. 

MADAMIGELLA. 

Oh dite! che posso fare per voi? 
d’adbigny. 

lo non ho altri al mondo che voi , Ga-' 
briella : mia madre è morta mettendomi al 
mondo ; mio padre fu ucciso alla battaglia di 
Denain,. Non ho più famiglia , non ho più 
amici ! 

Madamigella di Belle-Isle. 



8 




I 34 atto V. 

MADAMIGELLA. 

I'iu amici ! 

d’aobigny. 

Non saprei per tanto a chi altri affiliare un 
deposito «li qualche importanza fuorché a yoì, 
se pur volete pigliarvi questo carico. 

madamigella. 

E che cos’è questo deposito ? 

d’aobigsy. 

Sono carte concernenti le mie facoltà. 

MADAMIGELLA . 

E perchè volete affidare a me quelle carte ? 
d’ acbigny. 

Io parto, Gabriella. 

MADAMIGELLA. 

Parlile ? 

d’adbigsy. 

Si, mi separo da voi ; e a questo mondo, 
quando l’uno si separa dall’altro, Iddio solo 
sa quanto possa durare la separazione. 

MADAMIGELLA. 

Che mi dite mai ? 

d’ aobighy. 

Non vi spaventale di quel eh’ io dico. E 
chi non sa che i casi della vita sono infiniti, 
e molte volte strani e funesti? Certo chi 
m’avesse predetto tre giorni fa quel che ra’è 
accaduto in questi tre giorni, m’avrebbe fatto 
ridere. Non voglio più lasciarmi cogliere dalle 
disgrazie aH’improvviso, come ho fatto fino- 
ra. Non me ne sottrarrò per questo, lo so 
bene; ma mi troveranno almeno preparato e 
risoluto. 
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MADAMIGELLA.. 

Io v’ascolto, Raulo, e tacio, sebbene ogni 
parola che profferite sia per me una pugna- 
lata nei cuore. Dite, dite pure, giacche non 
v’imporla del mio soffrire. 

D* AUBIG3Y. 

Siate persuasa, mi duole infinitamente di 
dovervi dir qaeste cose ; pur lo debbo , che 
troppo importa ch’io lo faccia. Quand’avrò 
detto, vi lascerò in pace. 

madamigella. 

V’ascolto, 

d’ adbigny. 

Io dunque voleva dirvi che, avendo riso- 
luto di partire, e pensando agli accidenti cui 
questa misera vita è esposta, ho riflettuto che 
potrebbe darsi il caso ch’io non v’avessi più 
a rivedere ; e quindi non ho voluto andar- 
mene prima d’avervi chiesto perdono de’tra- 
sporti ai quali mi sono abbandonato ieri. Non 
ai può perdere sì d’ improvviso e sì crudel- 
mente , una speranza di felicità così grande 
come quella ch’io nutriva da ben quatlr’ajnui : 
chè sono già quattro anni ch’io vi amo* Ga- 
briella! senza sentirsi lacerare il cuore. Ma 
poi ripensandoci, mi corse alla mente questo, 
che se io fossi morto lontano da voi, avreste 
potuto credere che, morendo , avessi serbato 
nell’animo il mio rancore, e che questo pen- 
siero avrebbe forse amareggiato il resto dei 
vostri giorni Volli aduuque, innanzi di par- 
tire, venirmi ad accommiatare da voi, non più 




1 36 ATTO Y. 

come un promesso sposo dalla fidanzata, ma 

come un fratello dalla sorella ! 

MADAMIGELLA. 

Ah t Raulo , siete molto crudele 1 Verrà 
tempo che vi dorrete amaramente d’ avermi 
detto tali cose. 

d’aUbigicy. 

Eppure io non vi dico se non quel tanto 
che debbo dirvi affinchè siate ancora felice, 
se potete, \vreste forse preferito eh’ io mi 
fossi separato da voi lasciandovi credere che 
partissi col rancore nell’animo, quando anzi 
v'ho perdonato? 

MADAMIGELLA. 

Perdonato ! 

d’aubigny. 

Si, perdonato; e non è molto ch’ebbi que-« 
sta forza, oh non è molto . . . m’è venula dal 
cielo. Ho passato una parte della uotte in una 
chiesa : chè si può ben dimenticare Iddio nell* 
felicità, ma nell’infortunio bisogna sempre 
che l’uomo ritorni a lui. Ahimè ! già da gran 
tempo io me n’era scordalo, tanto era felice ! 
Ma stanotte ho pensato a lui, o per dir me- 
glio, egli ha pensato a me: ho passato due 
ore in chiesa pregando e piangendo ! Ve ne 
maravigliate, Gabriella! voglia il cielo che non 
sentiate mai il bisogno della preghiera , del 
pianto e d’una chiesa ! 

MADAMIGELLA. 

Povero insensato ! 



V. 
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SCENA II. i3; 

»’ AUBIGSiV. 

Lo era , avete ragione . . . Aia fortunata- 
mente noi sono più, perchè ritornai a casa 
se non consolato, almeno tranquillo. Disposi 
allora ogni mia cosa per la partenza, e sono 
venuto a pregarvi, come vi diceva, di custo- 
dirmi queste carte ... Se ritorno, me le ren- 
derete ... Se muoio, le aprirete . . . Conten- 
gono l’ultima mia volontà, che vi prego d'aver 
per sacra . . . Addio, Gabriella ! 

MADAMIGELLA, fra Sè. 

E non ritorna ancora! 

d’ AUBioarr. 

Addio, Gabriella ! 

MADAMIGELLA. 

Raulo !... voi non partirete ! 

d’aubioht. 

Lo debbo. 

MADAMIGELLA. 

Sì , perchè mi credete colpevole . . . Ala 
ascoltatemi ... ve lo giuro, Raulo, ve lo giuro 
per l’eterna salute di mia madre , per la li- 
berazione di mio padre , per la vostra vita 
medesima , che tu' è più cara che la mia . . , 
Raulo., io non sono, colpevole! 

p’adbigwt. 

Voi me l’avete già detto, ed io non l’ho 
creduto . . . Non ho io inteso le parole dei 
duca? 

MADAMIGELLA. 

È vero; ma non ostante l’apparenza som- 
ma di verità ch’era nelle sue parole, che fu 

9 * 
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per me incoucepibil cosa, il duca mentiva... 

o pure era anch’egli, com’io, avviluppato in 

uua qualche infame trama. Or datemi ascolto, 

Raulo! 

d’ aubigny. 

V’ascolto. Dite! 

MADAMIGELLA. 

Oh fo male a dirvi qifesto . . . perchè ho 
giurato . . . Sappiate che io questa notte . . . 
che il duca di Richelieu dice esser stalo me- 
co... io non mi trovava qui. 

!>' AUBIGNY. 

Non eravate in questo palazzo? 

MADAMIGELLA 

No. Ne sono parlila alle dieci ore della 
sera... e non vi sono tornata avanti le cin- 
que del mattino. 

n’ AUBIGNY. 

Ma dove andaste ?... in nome del cielo ?... 
dove andaste ? 

MADAMIGELLA. 

Dove andai ?... Ah ! questo è eh’ io non 
posso dirvi se non me lo permette la signo- 
ra di Prie ... Ho già mancato in parte di 
fede dicendovi ch’io non era qui... Riflet- 
teteci , Raulo ! Abbiate pietà di me , e non 
mi chiedete altro in questo momento. . . chè 
forse, per ritenervi qui . . . tanto ho sofferto 
da ieri in qua!... oh Dio! forse vi direi 
tutto . . . tutto , non ostante il sacro giura- 
mento fatto ! 

n’ AUBIGNY. 

Non eravate qui !... oh Dio ! Dio! 
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MA DAMIGELLA. 

No, vi dico, non era qui . . . Or vi chiedo 
questo solo . . . solamente questo ... e se 
v’avrò ingannato in’ ucciderete, liaulo, o mi 
abbandonerete disprezzandomi, che sarà an- 
cor peggio... Aspettate ch’io possa condurvi 
dinanzi alla marchesa di Prie; ch’io possa 
supplicarla ginocchioni di dirvi tutto !... 

d'acbigny. 

La marchesa di Prie! Vi è pur noto che 
non la rivedrete più. 

MADAMIGELLA. 

Come ?... 

d’ adbighy. 

Ella è partita stanotte. 

madamigella. 

È partita ! 

d’aubigky. 

Per le sue terre, dov’è confinata. 

MADAMIGELLA. 

È confinala ? 

d’àubighy. 

11 signor duca di Borbone è caduto in di- 
sgrazia del re, ed ella con lui . . . Ma voi mi 
chiedete cose che sapete quanto me. 

MADAMIGELLA. 

11 signor duca di Borbone non è più mi- 
nistro ? 

"d’aubigsy. 

Fiu da ieri a mezzogiorno. 

madamigella. 

Sopra l’onor vostro, Ilaulo... è vero quel 
che mi dite? 
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1 /jo ATTO V. 

d’aUBIGMV. 

E che te ne importa? 

MADAMIGELLA, 

Rutilo ! vi dimando, sull’onor vostro, se il 
signor duca di Borbone è, o non è più mi^. 
nistro ? 

d’AUBIGUJ - . 

Non lo è più. 

madamigella. 

Ah, posso dunque ora dirvi tutto, perchè 
sono sciolta dal mio giuramento. 

d’aubigmv. 

Come 1 

MADAMIGELLA. 

Si, si, Raulo !... Siamo salvi ! 

D* AUBIG5V. 

Salvi ! 

madamigella. 

Si ... questa notte .. . Ahi quanto sona 
contenta ! 

d’ aubighv. 

Dite dunque ! questa notte . . . 

madamigella. 

Questa notte sono partila nell» carrozza 
della signora di Prie con una sua lettera. 
Questa notte , nella quale tu credevi che 
t’ avessi ingannato, disgraziato !... questa 
notte ! . . .' sono stata fra le braccia di mio 
padre, che, come sai, io non aveva veduto da 
ben tre anni... E se ne dubiti, Raulo... 
mio padre , sì , mio padre stesso li giurerà 
pe’suoi bianchi espelli ch'io dico la verità. 
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SCENA ». i4t 

d’aobiony. 

Tacete ! tacete !... 

MADAMIGELLA. 

Questa era Ih cagione del mio turbamento, 
per questo ho desiderato per la prima volta 
che tu ti partissi da me; finalmente non ho 
potuto dirti nulla perchè aveva giurato alla 
marchesa, la quale m'avea data quella lettera 
pel governatore della Bastiglia senza saputa 
del duca di Borbone, che durante il ministero 
di esso duca, io avrei tenuto un segreto, che, 
palesato, poteva cagionare la sua disgrazia, o 
la morte di mio padre. Pochi minuti dopo 
ehe voi usciste di questa camera io era già 
in carrozza per partire ... e quando ci siete 
ritornato la mattina seguente, io era appena 
giunta. 

d’aobigsy. 

. Oh! 

MADAMIGELLA. 

Or vedete dunque che il colpevole siete 
voi, ed io sono il giudice. Ricordatevi di che 
m'incolpaste; ricordatevi quel che credeste; 
e quelle parole terribili che mi diceste . . . 
quelle terribili parole che diceste alla vostra 
Gabriella. Sapete voi che quando foste par- 
tita , quando mi sentii vacillante pensando 
che lontana da mio padre , rimaneva anche 
priva del solo ed ultimo mio appoggio , che 
siete voi, Raulo, sapete voi che mi parve di 
essere abbandonata da Dio stesso, e che do- 
mandai a me stessa se non fosse meglio morire ? 
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d’aubigry. 

Gabriella ! Gabriella ! 

MADAMIGELLA. 

Si , perchè se io in vita non poteva più 
giustificarmi, avreste forse creduto alla mia 
morte. Forse allora avreste detto ; s’ ella è 
morta perchè io voleva abbandonarla , è se- 
gno eh’ ella mi amava ; e s’ ella mi amava , 
non può avermi tradito. Or via, a chi tocca 
ora perdonare? a me, o a voi? A nessuno. 
Voi amate toc, io amo voi: dimentichiamo il 
passato , e non pensiamo che alla presente 
nostra felicità, alla nostra felicità fatura, tutta 
compresa in queste due parole: « Io t’ amo: 
m'ami tu ancora ? « 

d’ àubigny. 

Basta , basta così ! Ma dunque , ditemi , 
perchè m’ era scordato un momento . . . ma 
ora mi torna davanti ogni cosa . . . 6e voi 
non eravate qui, se eravate a Parigi... tutto 
ciò che disse quell’ uomo era dunque falso ; 
/mentiva dunque questo duca : egli è dunque 
un infame! . . . Oh! ( Guarda l’oriuoloa pen- 
dolo che suona le otto ore e meno.) E non 
ho che lo spazio di una mezz’ ora per tro- 
varlo , per vendicarmi di lui!... Una sola 
mezz’ ora ! non più che mezz’ora ! Oh Dio 
santo ! (Si slancia verso la porta ; Gabriella 
lo Jerma.) 

MADAMIGELLA. 

Io non v’ intendo , Raulo. Io sono qui : 
vi dico che non sono colpevole, ve lo provo; 
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vi ripeto che v’amo ; e invece di risponder- 
mi, pensate a queU’uomo ! Ma non pensateci 
più, dispreizate ie sue calunnie. Cerchiamo 
che sia fatta grazia a'miei, il che ora si po- 
trà impetrar facilmente; indi lasciamo Pari- 
gi, e andiamo a vivere felici in Bretagna ! 
d’ aobigny. 

Felici. Gabriella? . . . felici !... Oh , voi 
pur non sapete una cosa !... Voi non sapete? 

MADAMIGELLA. 

Che mai ? 

d'aubigky. 

Lasciatemi!... lasciate ch’io parta, biso- 
gna ch’io lo trovi avanti le nove ore. 

MADAMIGELLA. 

Voi non uscirete di qui, Raulo... Io non 
so quel che vogliate dire , non so che cosa 
abbiate in animo di fare... ma so che non 
partirete di qui. No, non oltrepasserete que- 
sta porta. Chiamo, grido, sapete! 

d'aobigrt. 

Oh! morire, morire in tal momento. . . 
morire assassinato! ... Oh non è possibile ! 

MADAMIGELLA. 

Ma, in nome del cielo, che dite, che dite 
voi ? 

d’acbigsy. 

Oh! Gabriella! Gabriella! Vieni qua .. . 
Dimmi che m’ami, ripetimelo, ripetimelo 
ancora . . . Ma è colpa mia! . . . Non avrei 
dovuto fidarmi de’ miei occhi: avrei prima 
dovuto dubitar di me stesso che di te ! Ma 
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io t’ ho creduta infedelo, e stimai di dover 
rinunziarea te per sempre! Dimmi, Gabriella, 
che avesti tu fatto se m’avessi creduto infe- 
dele ? voluto morire, non è vero? .... non 
altro! perchè tu sei donna, perchè sei un 
angelo, e non avresti avuto alcun pensiero 
di vendetta , ma saresti morta perdonando. 
Io all’opposto . . . Oh! io ho voluto vendi- 
dicarmi . . . Sono andato da quell’uomo, Ga- 
briella... Non dovrei forse dirti queste cose! 
ma , oli Dio ! non ho più forza di lacere. L’ ho 
provocato . . . dovevamo batterci. 

MADAMIGELLA. 

Oh! Dio! 

d’adbigny. 

Ne fummo impediti dal signor d’Auvray, 
che ci obbligò a dargli parola che non lo 
avremmo fatto: di modo che il nostro duellò 
non poteva più effettuarsi se prima non ci 
sottoponevamo al giudizio di un tribunale 
di marescialli !... Con che la tua riputazione 
sarebbe stata interamente perduta ... Io non 
poteva vendicarmi senza esser cagione della 
tua rovina. E per tanto gli proposi di giuo- 
car la sua vita contro la mia tirando i dadi. 

MADAMIGELLA. 

Raulo ! 

d’aubighy. 

Egli è uomo di cuore: accettò. 

madamigella. 

E. . . . 

d’aubignv. 

Ed io perdei; v’ho detto tutto! 
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MADAMIGELLA. 

Ah ! ora comprendo ogni cosa. Voi erava- 
le ora venuto qui per accommiatarvi da me 
per sempre!... la partenza di cui mi parlavate 
era la morte... Voi morivate per me, Raulo, 
per cagion mia !... Oh, ma ora avete deposto 
questo pensiero: voi volevate morire perchè 
mi credevate colpevole . . . Ma io non lo sono... 
Voi sapete ora eh’ io vi amo, che vi ho sem- 
pre amato ... E perchè dunque morire ?... 
Oh ! quell’uomo, quell’ uomo !... Dio mio 
perché ho io conosciuto quell’uomo? 
d’adbigbt. 

Voi conoscete che bisogna eh’ io l'uccida. 

MADAMIGELLA. 

Ah ! voi non uscirete di qui . . . Non vi 
Scosterete da me un minuto solo, un attimo. 
d’aubighy. 

E pure non c’è altro scampo. Morto lui, 
tutti ignorano l’occorso . . . niuno più sa che 
io stamattina alle nove ore doveva... Vedi, 
Gabriella : io vaneggio ; dico cose impossibili; 
sono disposto a commettere indegne viltà . .. 
E tutto questo per chi? per te! . . . Vedi Ga- 
briella s’ io t’ amo ! 

MADAMIGELLA. 

Oh si, tn mi ami, Raulo! ed io pare ti 
amo! E ciò non ostante. .. non hai com- 
passione di me . . . Oh Dio del Cielo !... 
se io ti vedessi dinanzi a me supplichevole 
come son io dinanzi a te, che non mi fare- 
sti fare? Il mio nome, l’onore, la vita, ogni 
Madamigella di Bellb-Isi.es 9 
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mia cosa sarebbe tua !... Ah ! voi altri uomi- 
ni non date mai tutto il cuor vostro al- 
l’amore! ne serbate sempre una parte all’or- 
goglio. Parla, dimmi che debbo fare? Io non 
posso starmi qui neghittosa senza aiutarti . . . 
Vuoi tu ch’io vada a trovarlo? che gli dica 
d’ucciderci entrambi a un colpo . . . Abbi pietk 
di me, Raulo! . .. Raulo, io non so più quel 
che mi dica ... Io impazzisco ! 

d’aobigsy. 

Gabriella!... Gabriella mia! coraggio! 

MADAMIGELLA. 

Ch’ia abbia coraggio di vederti morire? . . 
Che mi dici mai, Dio buono! ... Di morir 
teco piuttosto . . . sì, di morir teco avrò bea 
coraggio, se vuoi. 

d’aubigst. 

Orribile cosa !... Abbi pietà di me, Ga- 
briella ! . . . . Gabriella, abbimi pietà ! 

MADAMIGELLA. 

Non hai udito? 

d’aubignv. 

Che cosa? 

madamigella. 

La sua voce! . . . La voce del duca ! 

. d’aubigby. 

La voce del duca ! Sì . . . è desso ! Oh ! 
la divina giustizia lo conduce qui. 

madamigella, tentando di ritenerlo . 

Raulo ! 

D*AOBIGIfV. 

Or tocca a voi, Gabriella , entrar la den- 
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tro . . . Posso pretendere che facciate voi oii 
per me quel che ieri ho fatto io per vol 
madamigella. 

No, no ! . . . non vo’ lasciarvi solo. 

»’ aubignv. 

di tnTto eIIaI Q ' “ rÌmane ! C «“*» incapace 
, . tat . to ‘ ‘ * Se "“Mete, lo strascino ai vo- 
stri piedi. 

madamigella. 

No, Raulo: farò tutto quello che vuoi * 
lutto I . . . tutto !... Ma in nome del cielo ! /. 
d’aubigev. 

Siate tranquilla . . . Andate. . . andate . . . 

il duca, dietro la porta . 

Vattene al diavolo, mascalzone ! ti dico che 

parlerò. (Apre la porta.\ 6 

SCENA HI, 

MADAMIGELLA DI BELLE-ISLE, nasco- 
sta, D’AUBIGNY B IL DUCA, totto 

IMBRATTATO DI POLVERE B COR GROSSI , Xl , 
VALORI. 

d’aobigrv, al duca che s’ i slanciato nella 
camera. 

Ah, vi tengo finalmente. 

il doga. 

E anch’io tengo voi. Temeva assai di non 
giungere in tempo. Non mi fuggite più. 
d’aubigrt. 

Signor duca, voi mentiste! 
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IL DUCA. 

Eh, viva il cielo ! io so bene che mentii, 
perchè ho fatto dieci leghe a spron battuto 
per venirvelo a dire. Lo avreste saputo sei 
ore prima se non fossi stato arrestato come 
tanti altri, e condotto a Parigi ; ma fortuna- 
temente con poche parole mi sono giustificato 
appresso del re, e giungo a tempo. (Mada- 
migella di Belle-Isle esce dal gabinetto.) 
d’aubighy. 

Che volete voi dire? 

IL DUCA. 

Voglio dir questo, cavaliere, che se voi non 
accettate le mie scuse, se voi non mi perdo- 
nate, non mi darò mai pace di quel m’ è 
accaduto con voi ; che sono stato burlato , 
uccellato, berteggiato come uno sciocco dalla 
signora di Prie, che non s’avvisava neppure 
ella dell’importanza di quel che faeeva. Dico in- 
somma, signor cavaliere, che madamigella di 
Belle-Isle è il più puro angelo che sia mai disceso 
dal cielo e che dimando d’esser condotto di- 
nanzi a lei per inchinarmele, e chiederle per- 
dono del mio procedere. Che l’ho insultata, 
signore; si 1’ ho insultata, e me ne pento co- 
me d'un’azione vile e vergognosa. Siete ora 
contento cavaliere? vi basta così ? 

MADAMIGELLA . 

Ah ! si, signor duca . . . non c’è più che 
dire, tutto è finito ! Oh ! voi avete un cuor 
generoso !... Raulo ! Ita u Io ! perchè indu- 
giate ancora a ringraziare Iddio della nostra 
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felicità f (Al duca.) Ahi signor duca . . . egli 
era già per uccidersi !... 

IL DUCA. 

Abbiamo giocate due partite 1’ uno contro 
l'altro, cavaliere; ma io non mi ricordo se 
non di quella che ho perduto... Orsù, di- 
temi ora la pace è fatta ? 
d’acbigny, presentando madamigella di Belle* 
< Iste al Duca. 

Madamigella di Belle-Isle, mia sposa. (Pre- 
sentando il duca a madamigella di Belle- 
Jsle.) Il signor di Richelieu, il mio migliore 
amico. 
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